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LETTERA A CHI LEGGE 



Scorta sia la rag'ion che mai non erra. 
Ella dal Cìel fu data airuom per guida, 
E quei 8ol giung-e al ver che a lei s'affida. 

(P. P.) 



Ogiii buon cittadino deve impiegare 
le sue fatiche in comune vantaggio 
della Società. — Pensare diversamente 
sarebbe un' opporsi all'ordine stabilito 
da Dio medesimo. — Desiderando per- 
tanto anch'io di contribuire in qualche 
parte a questo bene, credo opportuno 
di presentarvi la presente operetta scritta 
in lingua parlata Toscana a maggiore 
intelligenza del pubblico, che ha per 
scopo ; 

1^ Di narrarvi l'origine di Prato e 
della Chiesa cattedrale ; 

2^ Di descrivere l'ultimo miracolo 
fatto dalla preziosissima Reliquia, ossia 
la Cintola di Maria Vergine ; 
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_ VI _ 

8" Di riportarne altri fatti in ad- 
dietro unitamente a molte notizie isto- 
rlche, riproducendo ancora come fu por. 
tata in Prato la Cintola medesima. 

E tutto ciò diviso per capitoli 

Ora considerando quanto è grande la 
venerazione è devozione insieme, sia 
della Popolazione della Città di Prato, 
che di quella delle sue Campagne verso 
la preziosa Cintola di Maria V^ergine ; 
egli è perciò che io vi presento, ripeto, 
questa operetta, affinchè di tradizione 
in tradizione, i più tardi- nipoti, pos- 
sano avere un'idea precisa di quanto 
è stato fatto in addietro. 

Del resto io non pretendo di aver 
fatto un bel lavoro, ma spero che non 
sarà biasimata la premura che io mi 
sono data per metterla insieme. 
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PREFAZIONE 



La Divina Provvidenza che coi suoi 
decreti veglia alla felicità deiruomo, 
volle concedere alla città di Prato tutte 
quelle cose che sono . bisognevoli per 
l'umano vivere, imperciocché, oltre ad 
una perfetta salubrità deiraria, ed al- 
l'abbondanza e purità delle acque, ella 
è da una fertilissima campagna circon- 
data, provveduta dì molto traffico e 
negozi, alla qual cosa molto contribui- 
sce il fiume Bisenzio che le mura di 
essa bagna e rasenta. A tutto ciò dee 
aggiungersi che ella è situata in pia. 
nura, adorna di piazze e di fontane 
con molta popolazione e con buoni ca- 
samenti si pubblici come privati. 

E perchè le umane felicità poco so- 
gliono giovare, se non sono sorrette e 
maneggiate dalla prudenza e dal Con- 
siglio, però risiedono al governo della^ 
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_ vili _ 

medesima alcuni magistrati (che oggi 
si chiamano Sindaco e Consigheri della 
Giunta Comunale e Provinciale) — Di 
più il clementissimo Iddio, cui piacque 
de' beni materiali in cotal guisa arric 
chire la città di Prato, non la lasciò 
per certo neppure manchevole di quelle 
cose spirituali che sono giovevoli a 
bene e cristianamente vivere per cui 
in addietro vi esistevano ben dieci mo- 
nasteri di sacre Vergini. — Dei Re- 
ligiosi poi quasi di tutti gli ordini vi 
avevano i loro conventi. — Inoltre vi 
erano le Chiese parrocchiali necessarie 
alla popolazione. Ed oltre a ciò per 
bene ammaestrare e nei costumi e nelle 
scienze la Gioventù, vi sono le scuole 
pubbliche ; vi si mantiene il Seminario 
vescovile, e vi fiorisce maravigliosa- 
mente il Collegio fondato da Francesco 
Cicognini Pratese e dotato della sua 
ricca eredità, il quale ha costantemente 
da 150 a 170 Convittori che da ogni 
parte dltalia vi concorrono : vi sono 
a maestri molti professori che con 
singolarissimo profitto ammaestrano e 
istruiscono i giovani nella morale e 
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_ IX _ 

nelle intellettuali virtù. — Non man. 
cano ancora ai poveri i loro aiuti e 
sovvenìmenti; poiché gV infermi della 
città e suo contado son curati in un, 
ampio e ben agiato Spedale, in cui 
altresì si ricevono coloro che sono nati 
da incerti genitori, e con cura parti- 
colare si allevano, e le femmine spe. 
eialmente, quasiché un numeroso mo- 
nastero di religiose esse costituiscono. 
— Sono ottimamente custodite in un 
Conservatorio le fanciulle pericolanti. 
Stanno aperti due Monti di Pietà, nei 
quali ricevendosi in pegno ori, argenti, 
gemme, drappi ed altri panni e robe 
di valuta, s'imprestano danari, secondo 
il valore delle cose impegnate, accioc- 
ché per questa via, stiano gì' illeciti 
guadagni lontani da ogni sorta di per- 
sone : e del primo di questi Monti ne 
fu autore il Beaio Cherubino da Spo- 
leto, minore osservante, quando nel- 
l'anno 1476 si trovava in Prato a pre- 
dicare: il quale Monte essendo stato 
nel funestissimo sacco dato a Prato 
dagli Spagnoli nel 1512 saccheggiato e 
con grande e pubblico danno tolto via 
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_ X _ 

interamente, fu poi dalla munij&cenza 
di Clemente Vii' sommo Pontefice, e 
dalla industria e generosità di Baldo 
Magini di Prato, benemerito della sua 
patria quanto altri mai , aperto di 
nuovo dopo 12 anni, cioè nell'anno 
1524 e rimesso nel suo primiero stato. 
Inoltre fu data esecuzione all'ultima 
volontà di Leonardo Scarioni di Prato, 
il quale essendo mercante in Napoli, 
ed ivi Console della nazione veneziana, 
lasciò che dalla sua ampia eredità si 
fondasse in Napoli medesimo un mo- 
ìiastero di sacre Vergini, le quali volle 
che fossero cittadine pratesi, e che si 
dovessero eleggere dal Magistrato della 
stessa città di Prato come è stato pra- 
ticato in addietro. E finalmente vi è 
un luogo Pio chiamato il Ceppo, il 
quale ha di entrata quattordici mila 
scudi (circa a lire centomila italiane) 
e le impiega in ordine di sua fonda, 
zione, in dotare fanciulle, in sovvenire 
i poveri, ed in altre opere di carità, 
coir intendimento che il tutto debba 
ridondare a benefizio de'pratesi. A tutte 
queste cose che sono comuni a tante 



Digitized by VjOOQIC 



_ XI _ 

altre città, volle il Cielo accordare a 
questa città un Dono proziosissimo che 
è così singolare che nessuna altra città 
se ne può dar vanto ; e questo dono è 
il Cingolo di Maria Vergine che da 
molti secoli si conserva in questa città, 
dove non solo dal resto della Toscana, 
che dai forestieri d'ogni condizione e 
d^ogni grado vengono in Prato con 
cristiana devozione a venerare. Può 
dunque la città di Prato gloriarsi d'a- 
vere in se stessa una Reliquia per Tan. 
tichità maravigliosa e per la sua qua. 
lità tanto eminente dirimpetto alle altre 
Reliquie, quanto è maggiore di tutti i 
Santi la Regina degli Angeli, che con 
essa ebbe cinto il suo verginale puris- 
simo fianco, onde ella potè più d' una 
volta dallo stesso Gesù Cristo Redentor 
nostro essere toccata. Ragion vuole che 
per ossequio e gratitudine verso Maria 
Nostra Signora che la città di Prato 
con tanta parzialità sia distinta ed 
onorata. 
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CAPITOLO I. 

Della Orìgine di Prato e della Chiesa 
Cattedrale. 



È bene avvertire che le notizie isto- 
riuhe della città di Prato con quelle della 
Chiesa Cattedrale vanno talmente unite tra 
loro, che non si può parlare delle une, 
senza parlare pure delle altre. — 

Vi sono varie opinioni sulla sua ori- 
gine; però da tutto quanto è stato detto 
dagli storici delle cose della Toscana, 
come sarebbero il Malaspini , il Villani , 
Io Scala e 1' Ammirato, e secondo anche 
quanto si trova in antiche Memorie che 
si conservano sopra a carte-pecore ed 
altrove, si può stabilire che il principio 
e r origine di Prato avvenisse intorno al 
decimo secolo ; e ciò per la ragione che il 
nominato Malaspini nella sua istoria Fio- 

4 
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rentina dice che i fiorentini nejrAnnìo 1107 
coir esercito loro assediarono Prato, lo 
presero e lo danneggiarono immensamente 
benché egli affermi che i pratesi in quel 
tempo erano pochi , e di poco erano usciti 
da un poggio in prossimità a Monte Murlo 
chiamato Chiavello ; non di meno essendo 
andati i fiorentini ad assediar Prato con 
un poderoso esercito , si deve argomentare 
che fosse pieno di abitanti buona parte dei 
quali, ricchi e potenti, e che fosse ancora 
talmente fortificato da essere necessario 
un'esercito per assaltarlo e prenderlo, come 
avvenne : e se egli era tale, come difatti 
era, non crebbe già subito ed in poco tempo, 
ma bisogna dargli almeno un secolo, di 
maniera che fino al mille ed anche più 
indietro, si vede chiaramente che ebbe il 
suo principio; talché si può stabilire con 
certezza e senza ombra di dubbio che il 
suo principio lo ebbe intorno al decimo 
secolo. È bene fare osservare che l'eser- 
cito col quale i fiorentini lo assediarono 
fosse assai poderoso, ben lo dimostra l'es- 
sersi trovata in persona a questo assedio 
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la Contessa Matilde, con Ildebrando vescovo 
di Pistoia, nel quale assedio questa gran 
Signora diede fuori un certo suo diploma 
in. data di quel medesimo anno 1107, e 
riportato dall' Ughelli neiristoria Sacra; 
ma se i Pratesi ebbero la disavventura di 
esser vinti e superati dai Fiorentini, po- 
terono- bene in poco tempo riaversi e for- 
tificar di nuovo la loro terra per poter 
conservare la propria libertà, e che tutto 
questo accadesse lo prova il fatto, che essi 
nell'anno 1141 e così dopo 34 anni mos- 
sero guerra ai Pistoiesi per causa del Ca- 
stello di Carmignano, come leggesi nella 
istoria di quei tempi e come dice lo stesso 
Malaspini, aiutati però dai Fiorentini ; e 
benché i Pratesi in questa azione militare 
rimanessero superati dai Pistoiési nondi- 
meno nei tempi successivi (che solevano 
fare le leghe militari i Comuni di Toscana) 
Pratesi e Pistoiesi fecero lega colle loro 
forze e guerreggiarono insieme — In tutte 
queste leghe vi entravano sempre i Pratesi, 
tanto più perchè si conosceva la loro libertà 
-e la grande stima che comunemente se 
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ne aveva. Ma perchè un luogo come Prato 
posto in mezzo a tanti popoli più potenti 
di esso difficilmente poteva libero «mante- 
nersi, e perciò i Pratesi nell* anno 1313 si 
messere sotto la protezione a Roberto Re 
di Napoli ed ai suoi successori, i quali 
tenevano in Prato i loro Vicari Regi ed 
in questa maniera per ùoh pochi anni man- 
tennero una libertà sapiente, Neir anno poi 
1350 Giovanna Regina di Napoli vendè 
tutte le sue ragioni su Prato a Niccola 
Acciajuoli gran Siniscalco *o Maggiordomo 
del Regno, per ricompensa del danaro da 
lui dato ad imprestito alla medesima, dopo 
la qual cosa l' Acciajuoli, il mero e misto 
impero di Prato trasferi subito nella Re- 
pubblica Fiorentina; ed allora fSi che i 
Fiorentini non avendo fatto saper nulla 
di questo trattato ai Pratesi, mandarono a 
Prato le loro soldatesche e cosi divennero 
Signori di Prato, e per acquietare k anime 
dei Pratesi gli accordarono onorificenze e 
privilegi. 

Ora tornando a parlare dell'origine di 
Prato per poi passare a discorrere della 
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Chiesa, io dico di nuovo, che ebbe il suo 
principio intorno al decimo secolo^ e lo 
ebbe in questa maniera. Abitavano da molto 
tempo avanti sul Poggio di Chiavello vicino 
a Monte Murlo alla distanza dal luogo, ove 
poi sorse Prato, circa a 5 miglia, alcuni 
popoli con molti Castelli e Villaggi ; e con- 
siderando eglino alle ingiustizie ed alle 
gravezze che erano angariati ed oppressi 
dai vicini Signori e tiranni, si decisero 
concordemente di abbandonare le antiche 
loro dimore per calare al piano col comune 
danaro messo insieme; comprarono quello 
spazio di terreno e vi fabbricarono le loro 
case e lo cinsero di mura per garantirsi 
da molestie e assicurare la loro libertà, 
dandogli il nome di Prato come dice il 
Malaspini medesimo perchè vi era un bel 
prato e di qui ebbe origine quella città 
come raccontano tutti gli storici sopra 
ramiQentati. 

Non solo gli abitanti di Chiavello ven- 
nero ad abitarvi, ma tutti gli altri ancora 
che abitavano nella vicina campagna , 
ne' Borghi e ville perchè erano ricchi e 
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potenti, che uniti agli altri si credet- 
tero più forti, e così venne ad ingran- 
dirsi la Giurisdizione di Prato medesimo 
in 48 fra Villaggi e Castelli che oggi 
giorno pure formano il suo territorio e 
contado. 

Si crede inoltre che venissero ad abi- 
tarvi alcune nobili famiglie Fiesolane, al- 
lorquando nell'anno 1010 avendo i Fioren- 
tini quasi disfatto la città di Fiesole molte 
delle famiglie scesero in Firenze altre per 
il Contado ad altre andarono altrove e fra 
que^e ne vennero anche a Prato, come 
racconta il rammentato Storico Malaspini. 

Se questa città nell' accennato tempo, 
e per quanto è stato detto, ebbe la sua 
origine, non fu già fabbricata allora la 
sua Cattedrale, ma molto tempo avanti 
bensì. Imperciocché la Chiesa e Pieve di 
S. Stefano che è quella stessa, che già fu 
Collegiata, ed ora è la sua Cattedrale, era 
prima che fosse Prato, la Pieve di Borgo 
al Cornio, ovvero al Corno, poiché intorno 
ad essa vi era posto un Borgo che si com- 
poneva di molte case che con tal nome si 
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chiamò ed in prova di questa verità ab- 
biamo la strada di Borgo al Cornio che 
resta dietro a detta chiesa. 

È certo che i primi Pratesi fabbricando 
nel terreno chiamato Prato, vi fecero le 
mura e vennero a rinchiudere in esse l'an- 
tico Borgo al Cornio colla sua Pieve di 
S. Stefano, e fin d'allora fu giudicata e 
tenuta sempre per la Chiesa maggiore ; dal 
che addivenne che crescendo Prato di abi- 
tanti e di ricchezze procurarono i Pratesi 
che la Chiesa loro divenisse sempre più 
decorosa ed illustre; di maniera che, es- 
sendo già Collegiata, fu inoltre da molti 
Giureconsulti denominata Propositura per 
la ragguardevolissima Dignità del Proposto 
e per i privilegi, che gli furono conceduti 
per cui ella è stata delle più nobili ed 
illustre Collegiate e spesso citata a mo- 
dello. — Certa cosa è, ne da mettersi in 
controversia, che questa Chiesa nella sua 
origine era situata nella Diogesi di Pistoia, 
ma essendo i Pratesi secondo lo stato loro 
divenuti potenti, e siccome gli altri Co- 
muni dì Toscana facevano, (godendo la 
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loro libertà) malvolentieri soffrivano, che 
il vescovo di Pistoia esercitasse autorità 
sopra i loro ecclesiastici, conseguentemente 
nella loro terra, tanto più che ad essi a 
cagione della Giurisdizione temporale assai 
volte conveniva contro i Pistoiesi medesimi 
con armate compagnie di soldati uscire in 
■campagna, quindi è, che ottenendo privi- 
legi, ed esenzioni per la loro chiesa, i 
Pratesi cominciarono a poco a pòco a sot- 
trarsi dalla Giurisdizione Episcopale di 
Pistoia; sopra la qual cosa tra i vescovi 
di Pistoia ed i Proposti di Prato, nacquero 
controversie che cominljiarono dal duode- 
cimo secolo; e nei tempi di S. Atto vescovo 
di Pistoia esisteva una lite che non si ter- 
minò giammai, finché la detta chiesa fu 
eretta Cattedrale. 

Lunga cosa sarebbe il raccontare mi- 
nutamente tutto ciò che è accaduto in una 
grande controversia e che per tanti secoli 
si mantenne, perchè i Vescovi di Pistoia 
da una parte sostennero le loro ragioni, 
mentre i Proposti di Prato dal canto loro, 
non solo non cedettero mai in cosa alcuna, 
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ma anzi pretesero ed ottennero nuovi pri- 
vilegi ed esenzioni come tra gli altri fece 
il Proposto Cardinale De' Medici figliuolo 
di Cosimo Padre della Patria a cui Papa 
Pio II concesse amplissimo privilegio. — 
E se i Proposti di Prato furono guardinghi 
ed attentissimi nel mantenere la loro Chiesa 
lontana e libera dalla soggezione del Ve- 
scovo di Pistoia, furono ancora molto sol- 
leciti, procurando che ella fosse servita ed 
ufiziata col maggiore ecclesiastico decoro 
che di tempo in tempo si è praticato: per- 
ciocché in questa Chiesa fino nei più antichi 
tempi un considerevole numero di Cano- 
naci e molti Cappellani insieme hanno 
avuto r obbligo d*intervenire ai sacri ufizi, 
Per più distinto onore della Collegiata 
di Prato è da considerarsi che i Proposti 
sono stati sempre personaggi i più distinti, 
sia per dignità che per nobiltà di sangue 
e tenuti sempre in concetto di alta stima, 
i quali tenevano il loro Vicario Generale 
conforme si praticava in quei tempi. E 
siccome erano immediatamente soggetti 
alla S. Sede Apostolica, però aprirono un 
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proprio Tribunale per rendere ragione ai 
loro sudditi, e così continuarono fino al- 
l'anno 1653 ad esercitare i Proposti di 
Prato la propria Giurisdizione, quando in 
detto Anno alle istanze del Gran-Duca 
Ferdinando II e del Principe Cardinale 
Carlo di Toscana, che fu Tultimo Propo- 
sto, Papa Innocenzio X per togliere inte- 
ramente tutte le controversie, ornai troppo 
invecchiate coi Vescovi di Pistoia, Sop- 
presse la Propositura, e nominò in Catte- 
drale la Chiesa di Prato, e fu da esso 
aeque principaliter alla Chiesa Episcopale 
di Pistoia unita. — 

Benché non prima del 1653 sia stata 
fatta Cattedrale la Collegiata di detta 
città, pure molto tempo avanti si pensò 
con questo pregiatissimo onore ad illu- 
strarla; -poiché 5no nel 1409 la Repub- 
blica Fiorentina supplicò Papa Alessandro 
V il quale volle onorar Prato di sua pre- 
senza per molti giorni e nello stesso tempo 
dichiarò voler Cattedrale la Chiesa me- 
desima. 

Il Papa benignamente condiscese alle 
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domande della Fiorentina Repubblica, 
graziando le sue istanze; ma per gfande 
disavventura dei Pratesi, prima che le 
bolle fossero spedite, passò all'altra vita 
Papa Alessandro in Bologna, e poi, a 
cagione dello Scisma, che vi era in quei 
tempi e delle guerre, che i Fiorentini 
fecero, e di altri difficili avvenimenti che 
tenevano sollevata Firenze medesima, non 
solo non si riprese coi successori d'Ales- 
sandro il trattato che era rimasto sospeso, 
ma non si pensò più affatto ad esso, e 
l'affare se ne andò interamente in dimen- 
ticanza. — La memoria del trattato, che 
la Repubblica Fiorentina ebbe col Papa, 
di far Prato città nel 1409 e dargli il suo 
Vescovo, si legge in Firenze nell'Archivio 
delle Riformagioni, dove è descritta ancora 
una più ampia Diogesi che allora si pen- 
sava di assegnargli: e questa memoria 
leggesi altresì distesamente nella Istoria 
della Chiesa di Prato, inserita nel terzo 
Tomo dell' Italia Sacra dell'Ughelli della 
nuova edizione di Venezia. — 

Dopo che è stato narrato, come la 
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Chiesa Collegiata di Prato divenne Cat- 
tedrale, conviene adesso scrivere dello stato 
in cui ella si trova presentemente: ed in 
primo luogo si parlerà delle sue entrate. 
— Fu già da Leone X per opera di Baldo 
Magini canonico Pratese, familiare di esso 
Pontefice, e Castellano di Ostia, unita al 
Capitolo di questa Chiesa, la Badia di S. 
Fabiano posta in Prato, della quale lo 
stesso Magini era commendatario. E unita 
al medesimo Capitolo fu ancora la Pieve 
di S. Leonardo a Cerreto Guidi nella 
Diogesi di S. Miniato per Taccortezza e 
per Tamore alla Patria di Pier Francesco 
Ricci di Prato Proposto, Segretario, e 
Maggior Domo del Granduca Cosimo Primo. 
E se molto considerabili sono le rendite, 
che da queste due Chiese ritrae il Capi- 
tolo di Prato, non poca entrata portano 
altresì al medesimo altri effetti e posses- 
sioni lasciategli in vari e diversi tempi 
dall'altrui pietà, della quali cose tutte ne 
dispongono come padronanza loro, non 
solamente i Canonici, ma i Cappellani 
ancora per la ragione che essi sono pre- 
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bendati, e non già amovibili. — Egli è 
ben vero che ai Canonici soltanto e non 
ad altri, spetta la giurisdizione della Chiesa 
Cattedrale: e gli stessi Canonici ancora 
per adempimento di Legati a loro lasciati, 
conferiscono Dgni anno alcune Doti di 
scudi cento per ciascheduna a Donzelle 
che debbono maritarsi. E finalmente il 
Capitolo di questa Cattedrale gode il pa- 
tronato di alcuni Canonicati e di molti 
altri Benefizr, così curati, come semplici 
che in Prato ed altrove si ritrovano : con- 
corre all'elezione di alcuni giovani che 
debbono attendere agli studi nella città 
di Roma; e per conferire premi ai Cherici, 
che alla Chiesa servono, come pure farne 
promuovere col titolo di patrimonio al 
Sacerdozio; ed eleggere insieme coi Con- 
soli dell'arte della Lana di Prato due 
Cherici Pratesi per servire nella Chiesa 
Cattedrale di Pistoia. — I Canonici di 
questa Cattedrale sono venti, e cinque le 
Dignità, cioè quella di Primicerio, d'Ar- 
ciprete, d'Arcidiacono, di Decano, e di 
Tesoriere : i Cappellani sono 33 : l'abito 
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dei Cappellani è un Batula nero abbotto- 
nato sopra la Cotta, ed i Canonici portano 
nell'inverno il Roccetto colla cappa Ma- 
gna di colore paonazzo, e nel tempo d'estate 
portano la Cotta sopra il Roccetto all'u- 
sanza delle Basiliche di Roma. In quanto 
poi all'ufiziare la Chiesa, ella resta servita 
come le altre Cattedrali, e come ancora 
quando era collegiata e prima che fosse 
dichiarata Cattedrale conforme è stato 
sempre costumato: e per maggior comodo 
è facilità del servizio della medesima 
Chiesa, evvi un Collegio di 20 Cherici, i 
quali giornalmente assistono alla mede- 
sima, alla quale pure concorrono i giorni 
festivi anche i Cherici del Seminario Ve- 
scovile. 

Passeremo adesso a dare una breve 
notizia di tutti coloro che hanno gover- 
nata la Chiesa di Prato sia come Proposti 
che come Vescovi. Nell'Italia Sacra del- 
rUgbelli della. nuova edizione di Venezia, 
leggesi il catalogo dei proposti di Prato, 
ma per me in questo luogo si daranno mag- 
giori notizie. — Io non ho trovato antiche 
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scritture nelle quali si faccia menzione 
dei Proposti di Prato prima del 1070 , 
nella quale epoca trovasi nominato il pro- 
posto della Pieve Collegiata di Prato col 
solo nome, come 

Ranieri di Pietro era proposto l'anno 
1080. 

Bernardo di Tenzo nel 1099. — 

Gherardo dal 1102 fino al 1125. 

Ildebrando dal 1126 fino al 1145 e 
forse più oltre ancora nel 1133 dal Papa 
Innocenzio II fu egli medesimo colla sua 
Chiesa ricevuto sotto la protezione della 
Santa Sede Apostolica. Essendo Ildebrando 
proposto,^ fu da Michele nelFanno 1141 
portata a Prato la sacratissima Cintola. 

Ubaldo governava la Chiesa di Prato 
nel 1148. 

Uberto iix Proposto dal 1153 al 1174. 
— Ad esso fu da Michele consegnata la 
sacratissima Cintola e dal Papa Adriano 
IV fu ancora egli ricevuto sotto la pro- 
tezione della Santa Sede Apostolica. 

Pietro Diacono nel 1175. 

Piovano; nel 1182 a cui Lucio III, 
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oltre ' alla sopra nominata protezione g-li 
concedette altri privilegi sopra il Pio- 
vanato. 

Piovanello nel 1204. 

Iacopo nel 1206. 

Enrico nel 1208. 

Zonchéllo nel 1227 in cui Gregorio 
IX confermò i privilegi dei suoi antecessori. 

Rainaldo nel 1248. 

Benaldo nel 1250. 

Alcanipo nel 1255, e continuò per molto 
tempo ad essere Proposto: era egli della 
famiglia degli Abbadinghi di Firenze, e 
fu ancora Canonico Fiorentino ; ebbe come 
Proposto di Prato lite coi padri Agosti- 
niani nel 1271 a cagione della fabbrica 
della lor Chiesa, e del loro Convento di 
Prato; e la lite poi restò terminata, perchè 
i padri Agostiniani domandarono ad esso 
la necessaria licenza. 

Giovanni nel 1299. 

Bartolommeo nel 1317. 

Giovanni Colonna Cardinale nel 1341. 

Giovanni da Parma nel 1348. Era 
questi Medico Commensale del Papa, e fu 
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quegli che mediante Filippo De'Rossi di 
Parma, Cappellano del Papa, Canonico di 
Lucca, Piovano di S. Cresci a Valcava, e 
suo Vicario in Prato fece nel 1350 la 
transazione, e l'aggiustamento colla Cor- 
munità di Prato, per le difficoltà insorte 
intorno alla sacratissima Cintola di M. V. 

Giovanni di Vincenzio Fiorentino nel 
1370 questi fu fatto Vescovo di Pistoia, 
e poi passò al Vescovato di Cervia. 

Bartolommeo Franchi di Pistoia, fu 
fatto Proposto nel 1373 e continuò ad 
essere oltre al 1400. Egli era uomo di 
molto merito, fu Segretario di Urbano VI 
e di Bonifacio IX. N^l suo governo della 
Chiesa di Prato fu trasferita la Cintola 
nella Cappella dove ora si conserva. Fondò 
egli la Badìa dei Monaci Olivetani in 
Pistoia, e quella ancora de'medesimi Uli- 
vetani vicine a Prato, detta delle Sacca, 
e un Benefizio altresì sotto il titolo di S. 
Bartolommeo nella sua Collegiata di Prato 
e suiraltare, dove prima si teneva la Cin- 
tola, e questo Benefizio è di padronato 
degli operai del Sacro Cingolo. — Que§to 
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Proposto fu Sepolto nella Chiesa degli 
Ulivetani di Pistoia in arca di travertino. 

La famiglia dei Franchi di Pistoia si 
è ultimamente estinta nel Bali Andrea 
Franchi Proposto di Livorno. 

Andrea Vimani-F ranchi di Firenze 
governò la Chiesa di Prato in qualità di 
Proposto dal 1407 fino al 1424. — Nei 
protocolli di Ser Ranieri di Pietro da 
Volterra, esistenti nell'Archivio Generale 
Fiorentino, trovasi un' istru mento rogato 
il 9 ottobre 1415 in cui questo Proposto 
costituisce alcuni Procuratori a comparire 
in nome suo al Concilio Generale di Co- 
stanza- — Neiranno 1416 l'S di novembre 
il medesimo Proposto per rogito dello stesso 
Notaio nomina uq Procuratore a compa- 
rire avanti il Vescovo di Pistoia per le 
differenze giurisdizionali che esistevano 
tra loro. 

NiccolozzOy ovvero Niccolao dei Mila- 
nesi di Prato fu Proposto dal 1425 fino 
al 1448. Ebbe egli alcune controversie coi 
Canonici della sua Collegiata, per lo più, 
intorno al modo di convivere insieme nel 
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Palazzo della propositura come si praticava 
in quell'epoca, e ancora intorno alla col- 
lazione dei Canonicati e d'altri Benefizi 
pretendendo di privarne i Canonici, ma 
ne ebbe sentenza contraria. 

Gimignano Inghirami di Prato suc- 
cede nella propositura e continuò fino al 
1460. Nel quale anno mori. Questi fu, 
comunemente giudicato per uno dei mag- 
giori Dottori del suo Secolo : fu auditore 
della Sacra Rota Romana, Canonico Fio- 
rentino, Priore di S. Frediano di Firenze, 
e da più sommi Pontefici gli furono aflSdati 
gravissimi affari. Arrecò molto giovamento 
alla sua Chiesa di Prato e del suo merito 
amplissimamente ne discorre l'eruditissimo 
Canonico Salvino Salvini neiristoria Cro- 
nologica dei Canonici Fiorentini, che tut- 
tavia è manoscritta. Fu sepolto Tlnghirami 
ne' Chiostri di S. Francesco de' Conventuali 
di Prato, in un'Arca di trevertiuo, sopra 
la quale posa la figura di esso giacente, 
in marmo bianco. 

Carlo de' Medici figliuolo di Cosimo 
Padre della Patria, fu Proposto dal 1460 
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al 1492. — Questi amò grandemente Prato 
e la Chiesa sua medesima : egli era ancora 
Canonico Fiorentino, e cherico della Ca- 
mera Apostolica, ottenne dal Papa Pio II 
che la Chiesa di Prato, egli medesimo, ed 
i suoi successori fossero liberi interamente 
dalla Giurisdizione del Vescovo di Pistoia. 
Fece un Collegio di 20 cherici, i quali 
dovessero servire alla- Chiesa, e diede loro 
con molta prudenza le proprie Costituzioni. 
Il Gran Duca Cosimo primo nella stessa 
Collegiata di Prato gli fece inalzare un 
bello e magnifico Sepolcro. 

Giovanni de' Medici Cardinale fu Pro- 
posto dal 1492 al 1501 : egli era figliuolo 
del Magnanimo Lorenzo, ne' tempi suoi ar- 
bitrò prudentissimo dell'Italia; fu promosso 
al Cardinalato da Innocenzio Vili. Quando 
egli avea tredici anni, venne personalmente 
a prendere il possesso della sua Proposi- 
tura, essendo anche Legato a Latere nel 
Dominio Fiorentino, e nel patrimonio di 
S. Pietro, e si fecero in Prato, in tale oc- 
casione, grandi feste. Finalmente fu questi 
promosso al Pontificato col nome di Leone 
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X di cui sarà sempre immortale la memoria 
per essere stato generosissimo promotore 
di tutte le belle Arti e largo premiatore. 

Oddo Altovitif Patrizio e canooico Fio- 
rentino, e Priore della Chiesa de' Santi 
Apostoli di Firenze, ad esso rinunziò la 
Propositura di Prato nel 1501 il Cardinale 
Giovanni de' Medici. 

Al tempo di questo Proposto fu fondato 
il Monastero delle Monac&e della SS. Tri- 
nità dell'Ordine di S. Agostino. 

Niccolò Ridolfi Cardinale e Arcivescovo 
di Firenze fu il successore dell' A Ito vi ti, 
e fu Proposto di Prato fino al 1550. Egli 
fece ridurre a miglior forma le Costitu- 
zioni Capitolari della Chiesa di Prato. 

Pier Francesco Ricci Pratese, Cano- 
nico Fiorentino, Segretario e Maggiordomo 
del Duca Cosimo per rinunzia del Cardinal 
Ridolfi, fu Proposto 13 anni, dal 1550 fino 
al 1563. 

Lodovico Beccatelli Bolognese Arci- 
vescovo di Bagusa; e prima Nunzio Apo- 
stolico alla Bepubhiica di Venezia, governò 
come Proposto la Chiesa di Prato per 12 
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anni dal 1564 al 1572. Questi fu uno dei 
maggiori uomini, che in dottrina e in bontà 
avesse quel Secolo; e nel Concilio di Trento 
fu grandemente ammirato il suo valore. — 
Mori in Prato, e fu sepolto nella Colle- 
giata. — 

Onofrio C ama j ani Nobile Aretino fu 
Proposto Due anni dal 1572 al 1574. — 
Fu ancora Presidente della Reverenda Ca- 
mera ApostolicÉT. 

Ferdinando de' Principi di Toscana , 
Cardinale, godè la Propositura di Prato 
dal 1574 al 1588. — Essendo morto il 
Gran Duca Francesco suo fratello senza 
figli maschi, passò ad essere Gran Duca 
di Toscana, e fu uno de' più grandi Prin- 
cipi dei suoi tempi. 

Alessandro de' Medici Cardinale e Ar- 
civescovo di ^'irenze succeduto nella Pro- 
positura al Gran Duca Ferdinando nel 1588 
continuò per 17 anni fino al 1605, cioè 
fino a quel tempo appunto in cui egli fu 
creato Sommo Pontefice col nome di Leone 
XI. Mostrò segni di singolare amore per 
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la sua Chiesa di Prato, corredandola 
di saeri preziosi parati. 

Filippo Salviati succedette ad Ales- 
sandro; poi Leone XI di cui egli era ni- 
pote, e nel 1619 fu promosso al .Vescovado 
del Borgo S. Sepolcro. Ottenne egli da 
Paolo V la confermazione dell' uso dei 
Pontificali per i Proposti di Prato, e da 
esso Tanno 1617 fu aperta e benedetta 
la Chiesa della miracolosa Vergine della 
Pietà. 

Carlo de' Principi di Toscana, Cardi- 
• naie, e poi Decano del Sacro Collegio, fu 
Proposto di Prato per anni 34 dal 1619 
fino al 1652, e in quest' anno medesimo fu 
da Innocenzio X dichiarata Cattedrale la 
Chiesa di Prato, e alla Chiesa di Pistoia 
principalmente unita, talché un Vescovo 
solo con eguale onorificenza e dignità ad 
anjbedue le Chiese presiedesse, ed il primo 
Vescovo di Piatola e Prato fu adunque 

Giovanni Oerini Fiorentino. Questi era 
stato Vescovo di Volterra e mori Vescovo 
di Pistoia e Prato l'anno 1656. 

Francesco Rinuccini Fiorentino Presi- 
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dente del Gran Duca a Venezia, poi Ar- 
ciprete della Metropolitana di Firenze , 
succede al Gerini nel Vescovado di Pistoia 
e Prato, e morì l'anno 1678. 

Gherardo Oh er ardi Canonico Fioren- 
tino, fu promosso dopo il Rinuccini. Questi 
fu uomo di gran bontà e di zelo apostolico, 
fondò ed apri in Prato il Seminario Ve- 
scovile, e con opinione di santità morì 
l'anno 1688. 

Leone Strozzi Monaco e Abate Valom- 
brosano venne ai Vescovadi di Pistoia e 
Prato dopo il Gherardi nel 1700 passò al- 
l' Arcivescovado di Firenze ed ivi mori 
nel- 1703. — Aveva egli una mente e uno 
spirito degno di sua gran famiglia. 

Francesco Frosini Pistoiese, per poco 
tempo fu Vescovo della sua Patria e di 
Prato, poiché nel 1702 passò all' Arcive- 
scovado di Pisa, egli visse lungamente, e 
fu uno dei primi lumi della Prelatura. 

Michel Carlo Visdomini Cortigiani 
d' antica e nobilissima famiglia Fioren-: 
tina, dal Vescovado di S. Miniato , passò 
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nel 1703 a governare le Chiese di Pistoia 
e Prato, e quivi mori nel 1713. , 

Colombino Bassi, Monaco è Generale 
della Congregazione di Vallombrosa, nel 
1715 fu il successore del Visdomini Cor- 
tigiani. Ricusò egli per molto tempo di 
accettare il Vescovado: ma come disse 
S. Girolamo di Nevoziano, quanto più ei 
ripugnava, e se ne giudicava per umiltà 
indegno, tanta più ogniuno lo desiderava 
e se ne fece conoscere degnissimo. Visse 
lungamente. 

Per discorrere compiutamente della 
Chiesa di Prato resta adesso in ultimo 
luogo da parlare dèi suo materiale, cioè 
della fabbrica di essa e di ciò che la 
rende ornata. — Questa Chiesa è fab- 
bricata in maniera, che il suo principale 
ingresso è voltato verso occidente, talché 
coloro che vi entrano, rimangono rivolti 
verso Oriente, come sono collocate appunto 
tutte le antiche Chiese. Élla è da una 
parte laterale col palazzo della Propositura 
congiunta ; dalF altra parte laterale la me- 
desima piazza ricorre e diètro poi evvi una 
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strada, che colla nominata piazza, la Chiesa 
ed il palazzo della Propositura la circon- 
dano, -r Fa di mestieri adesso ricordarsi 
che questo Tempio come sta presentemente 
fu in due volte fabbricato; della prima 
per la molta antichità non vi è memoria 
alcuna, della seconda poi, sappiamo che 
Tanno 1312 T attentato di colui che rubar 
volle la Sacratissima Cintola, di^de motivo 
ai Pratesi d'ingrandir la loro Chiesa, la 
Crociera e tutte le Cappelle nella parte 
superiore sul disegno di Giovanni Pisano: 
Premesso tutto ciò diremo che la Cat- 
tedrale di Prato è tutta di macigno este- 
riormente incrostata di marmi neri di 
Prato, che si cavano da una vicina mon- 
tagna alla città ; e perchè la più antica 
parte di essa fu condotta al di fuori alla 
Gotica, anche nell' ingrandimento si se- 
guitò r istesso ordine e la facciata ancora 
colla porta principale, come presentemente 
si vede, fu nel 1457 con la stessa Gotica 
maniera perfezionata, nella quale facciata 
sopra la porta si vede in basso rilievo 
Maria Vergine col suo figliuolo in braccio 
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in riSezzo a S. Stefano Patrono della 
Chiesa, ed a S. Lorenzo Contitolare, opera 
bellissima di Luca della Robbia. — Il 
campanile poi è da una parte laterale unito 
alla Chiesa, ed essendo ancora esso di 
macigno e di marmi neri incrostato, forma 
una bella ed alta torre, avvertendo che 
nell'ingrandimento sopra il vecchio cam- 
panile fu fabbricato, la parte inferiore è 
di maniera gotica, e la superiore Toscana, 
ma tutto però congiunto ^ unito maestre- 
volmente. E per non lasciare alcuna cosa 
che rende onorata questa Chiesa al di 
fuori, rammenterò ancora il maraviglioso 
pulpito di marmo bianco situato suir an- 
golo della facciata a sinistra, opera di 
Donatello, di sopra il quale si mostra la 
preziosissima Cintola al pppolo che sulla 
piazza si suole radunare. 

Passando adesso alla descrizione delle 
cose interne della Chiesa, devesi riflettere 
in primo luogo che ella è divisa in tre 
navate, e resta terminata nella parte su- 
periore da un'ampia crociera : le colonne che 
sostengono gli archi onde formansi le na- 
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vate sono di marmo nero di Prato detto ser- 
pertivo ed alla gotica lavorate, ma le volte 
sono ridotte alV uso moderno; la crociata 
con tutte le cappelle e la volta ancora della 
medesima sono fabbricate con ordine go- 
tico, eccettuando però due grosse colonne 
poste in cima alla navata di mezzo, e sul 
cominciamento della crociata, le quali d'or- 
dine Toscano e coi capitelli Jonici furono 
formate. Quanto lunga è per lo traverso la 
Crociata, tanto ancora è lungo il Presbi- 
terio, il quale con alta e maestosa comparsa 
fu fabbricato modernamente cioè nell'anno 
1638: egli è opera di Bernardo Buonta- 
lenti celebre architetto, il quale con finissimi 
marmi di vari colori, seppe condurlo mae- 
strevolmente a perfezione insieme coli' al- 
tare maggiore per cui cagiona non poca 
ammirazione. 

Sopra l'altare maggiore si vede un 
grande e bello Crocifisso di metallo, opera 
di Pietro Tacca, e dietro al medesimo 
altare evvi il coro in cui i canonici ed i 
cappellani si radunano a celebrare i Divini 
Uffici. — Nelle pareti di questo coro, il 



Digitized by VjOOQIC 



- 29 — 
quale altro non è se non la cappella mag- 
giore, ovvero di mezzo -della nominata 
crociera, Fra Filippo celebratissimo pittore 
vi dipinse le istorie della morte di S. Ste- 
fano e di S. Giov. Battista, con tanta 
maestria che sono giudicate per una ma- 
raviglia dell' arte ; e di questa opera, tra 
le altre molte cose cosi scrisse ancora il 
famoso Giorgio Vasari nelle vite dei pit- 
tori. — « Mostrò tanto del valor suo in 
« qttesf opera, che oltre la bontà, e Var- 
^ ti/lcio di essa, vi sono panni e teste 
« mirabilissime. Fece in questo lavoro 
« le figure maggiori del vivo, dove in- 
« trodusse poi negli altri artefici mo- 
« derni il modo di dar grandezza alla 
« maniera d'oggi ». — Accanto al coro 
dalla parte Settentrionale vi è la Cappella 
di S. Lorenzo che già era dei Manassei 
famiglia spenta, ed ora è degli Orgagni; 
e la tavola è lavoro di Mario Baiassi. 
Dalla parte poi meridionale, e accanto 
pure al coro evvi la cappella dell'Angelo 
Custode, che è d'una Congregazione di 
secolari, che porta lo stesso titolo; e vi 
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si vede una tavola rappresentante l'Angelo 
Custode, fattura maravigliosa di Carlino 
Dolci. — Dopo questa cappella un'altra 
ne seguita, che dicesi comunemente del 
Crocifisso dalla porticciola, perchè serve 
di tavola una deposizione di Cristo dalla 
Croce, e per ciascheduna^ messa che si 
celebra all' altare di questa cappella, evvi 
Indulgenza Plenaria nella più ampia, sin- 
golare e straordinaria forma, che da' sommi 
Pontefici conceder si possa. — Qui presso 
è quella tanto lodata tavola di Fra Fi- 
lippo, data a lui a dipingere da Monsi- 
gnore Gimignano Inghirami Proposto, nella 
quale si rappresenta la morte di S. Ber- 
nardo: e di questa opera tra gli altri 
scrittori, cosi lasciò scritto Raffaello Bor- 
ghini nel suo riposg; « In toccando la 
« bara di quello molti storpiati son fatti 
« sani, e alcuni frati piangono il morto, 
« cosa incoerò mir alile ». Dall' altra parte 
poi, accanto alla sagrestia evvi la Cap- 
pella degl' Inghirami , suU' altare di cui 
vedesi una bella tavola di Livio Meus , 
dove è dipinto S. Pietro d'Alcantara in 
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atto di comunicare S. Teresa. In questa 
Cappella vi è posta un* arca di marmo , 
bianco, alta da terra tre braccia in circa, 
nella quale si legge la seguente inscrizione: 

D. S. 

Filippo Inghiramio Praten. Mercatori Integerr. 

Ac in Floren, Re. P. Honoribns Functo 

Deque Patria Benemerito. Nepotes Grati 

Vix.An. LXII 

Ob. Id. Ma. An, Sai MCCCCLXXX. 

Vi sono ancora altre inscrizioni spet- . 
tanti alla stessa famiglia degl' Inghirami, 
nelle quali tra gli altri uomini illustri 
della medesima, si fa menzione di Mon- 
signor Gimignano, auditore della Rota 
Romana, e Proposto di Prato nel decimo 
quinto secolo, e di Giovanni altresì, che 
nel Pontificato di Innocenzo X fu Senatore 
di Roma. 

Non essendo nella crociata più cappelle 
da osservare, passerò a dire, che presso 
Tultima Cappella Rammentata evvi la porta 
che serve d'ingresso alla sacrestia comune 
e a quella dei canonici, e sopra a questa 
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porta ^edesi il sepolcro del Proposto Carlo 
de'Medicì, fattogli alzare dal Duca Cosimo 
consistente in un arca di marmo con al- 
cune figure ottimamente condotte, e tutto 
fu lavoro di Vincenzo Danti Perugino. 

Discendendo adesso dalle cappelle e dal 
presbiterio, giù nella parte inferiore della 
più volte rammentata crociera, vedesi nella 
estremità di essa e dalla parte meridio- 
nale un altare inalzato in onore della 
Madre di Dio ; dall' altra parte poi opposta, 
e dirimpetto al detto altare, evvi aperto 
un arco ben grande per cui entrasi in una 
non piccola, e ben lavorata cappella d'or- 
dine Corintio, nella quale evvi una tavola 
del distinto Giorgio Vasari rappresentante 
il Salvatore del mondo colla Croce in 
braccio, ed il Santissimo Sacramento del- 
l' Eucaristia, decentemente si costudisce e 
si adora. 

Tempo è oramai di passare alle navate 
di questa Basilica, nelle quali parmi degno 
di osservazione un Organo di molta per- 
fezione per quanto ne ho udito anco dagli 
intendenti capaci di giudicarne. — Nella 
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navatds di mezzo, o dove risiedono i ma- 
gistrati quando intervengono ai divini 
uffizi, si vede una gran lapida Sepolcrale 
ove sono incise le seguenti parole. 

D. D. M, 

Praepositoniììi 

Capituliq ; 

Sepulchrum 

M, D. LXVIII. 

Quasi a mezzo la Chiesa è inalzato uu 
Pulpito di marmo bianco, staccato da ogni 
parte, e tutto adorno di fìg'ure bellissime 
di basso rilievo contenenti le storie diM. 
V. e di S. Stefano, ed è opera di Mino 
da Fiesole. — Di sopra a questo Pulpito 
si costuma predicare la divina parola al 
popolo dopo si scendono tre scalini di 
marmo che per traverso dividono inte- 
ramente le navate della Chiesa ; ed il 
restante della Chiesa fu di marmi di vari 
colori e con bello, e ordinato spartimento 
tutto modernamente incrostato — condu- 
cendosi più oltre verso la fine di questa 

3 
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Basilica, nella parte laterale verso mez- 
zog'iorno si vede un altare dedieato a 
Maria Vergine delle Grazie, accanto al 
quale Qvvi di marmo il Busto di Monsi- 
gnor Lodovico Beccatelli Arcivescovo di 
Ragusa, e morto Proposto di Prato uomo 
di rarissimi pregi. 

Nella parte opposta al Deposito di 
Monsignor Beccatelli si pensa di porre la 
memoria di quando Papa Alessandro V. 
con Luigi *"d'Angiò Re di Napoli, ed il 
Gran Maestro di Rodi si trattennero per 
più giorni in Prato airoggetto di andare 
a venerare come fecero il Sacro Cingolo 
di M. V. 

Nel fondo della Chiesa e dalla parte 
di mezzogiorno vi è da osservare l'altare 
in cui prima che trasferita fosse nella 
Cappella, dóve ora si custodisce, fu tenuta 
per molti anni la preziosissima Cintola, e 
adesso vi si conserva un Miracoloso Cro- 
cifisso. Quasi accanto a questo altare evvi 
il Fonte Battesimale: e più oltre è posta 
la porta principale, sopra la quale inte- 
riormente vi è un terrazzino, da cui si 
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mostra al popolo, die è in Chiesa, la 
Sacrati&sima Ciotola; e dietro a questo 
terrazzino vedasi ancora una Tavola di 
Domenico Del Ghirlandaio rappresentante 
la Madre di Dio assunta al Cielo. — Non 
ci resta ora da parlare d'altro, se non 
della Cappella ove si costodisce e si venera 
la detta Cintola. Questa Cappella è in 
fondo alla navata dalla parte di setten- 
trione, ma avendone parlato a lungo pas- 
serò a rammentare che sull'altare di questa 
Cappella vedesi una Immagine di marmo 
bianco di M. V. col divino figliuolo in 
braccio, verso la quale il popolo conserva 
molta devozione ; e che dietro lo stesso 
altare, benché non vi si legga memoria 
alcuna, fu sepolto nell'anno 1424 Matteo 
Diamanti, Vescovo di Pistoia come Esso 
aveva ordinato, e furono ad esso fatte dal 
Comune di Prato solenbi pompose esequie 
per il raro suo merito, il quale nel Con- 
cilio Generale di Costanza, diede chiara- 
mente a conoscere il suo gran sapere 
secondo quanto raccontarono gli Btoriei. 
Ne deve tralasciarsi di far menzione, come 
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per ossequio, verso la Sacra Cintola, il 
magistrato della città, prende in questa 
Cappella il possesso di suo uSzio ogni due 
mesi. E finalmente in questa medesima 
Cappella, dentro ad un Tabernacolo di 
per se, ed a questo solo eflfetto fabbricato, 
molte singolari, ed insigni Reliquie decen- 
temente si conservano, della maggior parte 
delle quali si crede bene di darne qui 
appresso un ristretto catalogo. 

V Due pezzetti di legno della SS : 
Croce di Gesù Cristo Salvator nostro, grossi 
quanto un dito, i quali formano un crocetta 
alta 4 dita almeno. Questa gran Reliquia 
fu nell'anno 1405 donata alla Comunità 
di Prato da Paolo di Giovanni Chellini 
Pratese mercante in Venezia e cittadino 
Veneziano; ed Egli affermò, che sicura- 
mente era della Croce del Figliuolo di 
Dio, poiché colui che ad esso la diede, 
era persona degna di fede, e gli affermò 
di averla portata di Costantinopoli, e che 
prima era di un principe della casa Im- 
periale, il quale era solito portarla al collo, 
entro una piccola custodia d oro sulla quale 
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ia idioma e carattere Greco si leggeva; 
— inchinati al Ugno del Salvatóre del 
mondo; e in questa medesima custodia 
colle stesse lettere greche fu dal Chellini 
portata a Prato come si legge in alcune 
memorie di quei tempi. Quando fu con- 
dotta da Venezia questa Reliquia fu por- 
tata fuori di Prato al Monastero di S. 
Anna: Il Clero secolare e regolare con 
grandissima devozione andò a prenderla, 
e presentemente si conserva dentro un 
Reliquiario d'argento con una spina della 
Corona di Gesù Cristo. 

2° Un Sasso, con cui fa lapidato S. 
Stefano Protomartire , e patrono della 
Chiesa di Prato, macchiato di sangue, 
con un pezzetto d'osso del medesimo. 

3° Un pezzo d'osso di S. Stefano donato 
al Capitolo in un bel Reliquiario d'argento 
da Monsignore Francesco Frosini Arcive- 
scovo di Pisa. 

4** Un pezzetto d'osso di S. Lorenzo 
Martire contitolare della Chiesa. 

5° Tre pezzetti d'osso di S. Andrea 
Apostolo. 
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6^ Il cranio di S. Anna Madre di Ma- 
ria sempre Vergine dentro un busto d'ar- 
gento. 

7° Il Cranio di S. Corbolina Martire 
dentro un busto similmente d'argento. 

8° Un pezzo d'Osso di S. Luca Evan- 
gelista. 

9^ Una Cassetta colla Testa di S, Gio- 
suè Martire con altri pezzi d'Osso di altri 
Martiri. 

10° Una mano di S. Margherita Ver- 
gine e Martire. 

ir Un Piede di S. Alarde Abate. 

12° Un pezzo d'Osso di S. Leonardo 
Confessore. 

13° Un pezzo d'Osso di.S. Filippo Neri 
Confessore, donato alla Congrega de'Sa- 
cerdoti, sotto l'invocazione dei Santi An- 
gioli Custodi, e di esso S. Filippo Neri, 
da Monsignore Michele Carlo Visdominii 
Cortigiani. Tutte queste reliquie finora 
rammentate sono in ricche Custodie d'Ar- 
gento rinchiuse. 

14° Una Cassettina d'Argento dorata 
oon alcuni puttini intorno d'avorio di bas- 
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so rilievo, fattura di mano antica, nella 
quale, prima che fosse messa nei cristalli, 
per mollo tempo si è conservata la pre- 
ziosissima Cintola. 

15° Entro una Scatola di piombo, nella 
quale sono scolpite alcune parole ebraiche, 
si conserva una piccola particella del Le- 
gno della S. Croce con molte altre raris- 
sime Reliquie. 

16° In un'altra Scatola di legno, co- 
perta di seta, si conservano le Reliquie 
descritte in una cartapecora riposta nella 
medesima, di carattere del secolo XIII 
nella maniera appunto come segue : 

Reliqui Sancte tutte rechate dal San- 
cto Sepolcro, le cui nomora sono scritte 
q. di sotto per ordine. 

1° Pietra del monte Calvario, e del 
Presepio di Xpo. 

2° Pietra di Sancto Sepolcro di Xpo. 

3° Pietra della Colonna di Xpo. dove 
fu frustato. 

4° Pietra del Tempio di Salomone. 

5® Verga di S. Caterina. 
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6^ Pietra dove Sancto Giorgio fu mar- 
toriato. 

7^ Pietra dove Sancto Giovanni Bat- 
tista fu dichoUato. 

8. Pietra dove gli Apostoli fecero il 
Credo. 

9^ Pietra della Casa di Nostra Donna, 
dovella morii ! 

10° Pietra dove S. Stefano fu lapidato. 

11*^ Pietra della Grotta di .Sancto Ia- 
copo e di Sancto Filippo. 



Porrò adesso fine a discorrere della 
Chiesa di Prato, con dire in ultimo luogo, 
che in essa per quattro Porte si entra, tre 
laterali ed una di fronte, e che ella nelle 
feste solenni è sempre parata di Domasoo 
©remisi ornato di ricco gallone d'oro. 
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CAPITOLO IL 

Del territorio della Comune di Prato 
( Topografia, ) 



.11 territorio della -Comune di Prato è 
compreso nella Valle di Bisenzio che fa 
parte del Val d'Arno di Firenze. — Ha 
una superfice di quadrati 38,820, dei quali 
36,656 sono occupati da beni imponibili: 
quadrati 228 che la legge esenta da con- 
tributo: quadrati 1,936 da strade e fiumi. 
Nel 1845 vi abitava una popolazione di 
33,257 individui: nel 1870, ascendendo a 
38,657, si ebbe un aumento di popolazione 
di N° 5,400 individui. 

Confina con otto Comunità, e sono 
Campi, Calenzano, Barberino di Mugello, 
Cantagallo, Monte-Murlo, Tizzana e Car- 
mignano. 

La Città di Prato risiede quasi nel 
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centro della sua Comunità sulla riva 
destra del fiume Bisenzio in amena, co- 
moda e fertile pianura, ed è situata ali 
miglia a maestro o Nord-Ovest di Firenze 
e a 10 miglia a Levante di 'Pistoia, attesa 
la tortuosità della strada attuale, mentre 
l'andamento più diretto che si percorre 
dalla- Via Ferrata , non sarà che circa 
miglia 9 da Firenze , e poco più di 8 da 
Pistoia. * 

Il suo recinto fu nei trascorsi tempi 
ingrandito indicandolo il nome di S. Piero 
detto Forelli perchè un tempo' fuori delle 
mura, — Il loro circuito attuale è di 
miglia due e mezzo circa, si elevano esse 
sopra un piano esagono a lati ineguali ; 
ogni angolo è munito di forte bastione. — 
Numero otto Porte davano accesso alla 
Città. — Cinque ne restano aperte e sono 
^La Fiorentina, 

Quella di S. Trinità che prende nome 
da un Convento ivi omonimo ora sop- 
pressOy 

La Pistoiese già Gualdimare, 

Quella del Serraglio piglia il nome 
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da un Reclusorio ivi fatto io occasione di 
un contagio, 

Del Mercatale (dalla contigua piazza 
così denominata e già detta a Tiezzi. 

Le chiuse sono 

Porta a Corte tra la Fiorentina e di 
S. Trinata, 

Porta al Leone nell'angolo posteriore 
allo Spedale, 

Porta presso l'attuale Se- 
minario, 

Evvi inoltre tra Porta Fiorentina ed 
il Bastione di S. Chiara, 

Una Porticciola segreta già detta del 
Soccorso, la quale per up Jungo corridore 
fatto dai Fiorentini nel 1353 da accesso 
alla Fortezza interna detta il Castel del- 
VIrìfiperatore, perchè un Dagoraari ader- 
rimo Ghibellino disredò i figli per co- 
struirla, onde tener devota la Città al 
partito del Secondo Federigo. — 

Fra le montuosità più eminenti contasi 
a greco la Colvana a maestro o maestrale 
il poggio deirAltociglio qui detto delle 
Coste : e fra queste che sono la continua- 
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zione di due contrafforti che scendono 
dall'Appennino di Montepiano è racchiusa 
la Valle-di-Bisenzio. Sulla stessa direzione 
di maestro e qua^i isolatamente sorge il 
Monte-Ferrato, la di cui punta maggiore 
sollevasi braccia 704 al di sopra del livello 
del Mare Mediterraneo. 

Il poggio della Calvana vi è compreso 
al confine con la Comunità di Barberino 
di Mugello, sul lato di Tramontana, alla 
estrema sua pendice , che piegando verso 
Levante si allunga fino allo sbocco della 
Val'di'Marina ; quello delle Coste, da 
dove questo si congiunge al monte di 
-favello fino alle sue falde che arrivano 
oltre jS. Lucia; il Monte Ferrato dalle 
sue cime fino alla base orientale che è 
bagnata dalla Bardena. 

La pianura, che spiegasi a Mezzogiorno, 
e che occupa circa la metà della super* 
fiele di questa Comunità, si estende fino 
air incontro dell' Ombrone pistoiese com- 
prendendo le regie Cascine del Poggio a 
Caiano. 

I maggiori corsi d'acqua che attraver- 
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sano lo stesso territorio sono il Bisenzio, 
la Bardena ed il Bagnolo. 

Il Bisenzio che prende origine da 
. quella giogaia dell' Appennino nel di cui 
dorso opposto nasce la Linientra scatu- 
risce al disopra di Cantagallo e Treppio 
e dopo che la sua principale diramazione 
denominata la Tregòla ^si è unita con 
l'altra detta la Carigiola accostandosi a 
Mercatale di Vernio, riceve la Fiumenta 
che scende da Montepiano. Volgendo poi 
il suo corso in senso opposto e dirigendolo 
a Mezzogiorno, ingrossato dai molti rii e 
fossi che raccoglie lungo il suo cammino 
serpeggiando fra il piede dei poggi che 
lo fiancheggiano, entra uella nostra Co- 
munità allo sbacco del fosso di Rilaio, 
Qui correndo da tramontano ad ostro fino 
alle mura della Città di Prato delle quali 
rasenta il lato che è rivolto a greco pro- 
segue da maestro a scirocco fino al termine 
territoriale che incontra dopo un corso di 
circa a JO miglia in luogo detto i confini 
ove la strada regia postale Lucchese va 
per breve tratto paralella col di lui corso. 
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In questa 'sezione, oltre il fosso di 
Bilaio, il Bisenzio riceve a destra prin- 
cipalmente i rii di Vaiano, delle Moli- 
nuccia, della Hiffnamica, di Pupigliano, 
dei Noci, ed a sinistra il rio di Moschi- 
gnanOy quelli di Oabbolana, della Nosa, 
di Meletto, dei Buti di Filettale, dei 
Cappuccini, di S. Anna, di S. Crestina, 
di Malsani, di Cillerese^ ed il Torrente 
Marinella. 

Oltrepassato il confine ridetto, riceve 
la fiumana della Marina, il Garille ed 
altri fossi di minor conto, bagna le mura 
del Castello di Campi, e congiuntosi il 
fosso del piano di Sesto, e quello maci- 
nante delle rr. Cascine di Firenze, entra 
nell'Arno presso il ponte a Signa. 

A due miglia a tramontano della città 
di Prato per opera d'una solida pescaia 
denominata il Cavalciotto jwrzione delle 
sue acque furono fino da antico tempo 
incanalate in un ampio gorile, da dove 
apartite di poi in più canali, sono rivolte 
a grandissima utilità deirindustria mani- 
fatturiera del Paese. 
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Il torrente Dogala , che giunto nel 
piano prende la denominazione di Bar- 
dena^ e fosso di lolo, vi è compreso per 
rintiero suo corso. Esso ha principio nella 
valletta che è racchiusa^ fra il Monte 
Ferrato ed i poggi di Cerreto e delle 
Coste e distendendosi da tramontano ad 
astro, ricevuti i fossi della Velie o del 
Figarello, termina alla sua confluenza 
neirOmbrone. 

Il Bagnolo che proviene dalla Comu- 
nità di Monte-Murlo, traversa un lembo 
della pianura che è situato a ponente dalla 
strada Regia Postale Lucchese fino al suo 
sbocco nel predetto fiume. 

A cominciare di poi dal ponte a Bocci, 
sul quale cavalca la prenotata via regia, 
ne bagnano il confine il torrente Agna 
per breve tratto, e quindi il Calice. Suc- 
cessivamente lungo i lati di libeccio e 
mezzogiorno lo costeggia il più volte citato 
Ombrone, al quale fanno capo le ram- 
mentata gore, ad eccezione di un solo 
canale che restituisce le sue acque al 
Bisenzio. 
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Il suolo di questa Comunità è costituito 
quasi generalmente da tre diverse specie 
di terreno cioè dal compatto secondario 
dell'Appennino, da quello di Alluvione, 
dal Cristallino o metamorfosato di ser- 
pentino e granitone. 

Tanto nel monte della Calvana, qi^^nto 
in quello delle Coste predomina l'alberese: 
per altro sulle spalle di questo ultimo, 
ove esso congiungesi con lo sprone australe 
del monte di lavello, vi si osserva anche 
il macigno. Nel Monteferrato abbonda sin- 
golarmente il serpentino detto Marmo nero 
di Prato ed il granitore o pietra da ma- 
cigni di Figline. 

La pianura è formata da terreno di 
alluvione ed al di sotto di uno strato di 
terra vegetale essa è coperta più o meno 
profondamente di ghiaia o ghiara e re- 
nischio delle rocce sunnotate. 

' Le principali strade carreggiabili che 
traversano questo territorio sono la via 
regia postale Lucchese, che passando di 
mezzo a'Prato, congiunge immediatamente 
la stessa Città con Firenze, Pistoia, Pescia 
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e Lucca; e la strada provinciale della 
Val di Bisenzio che rimontando la riva 
destra del fiume di detto nome conduce 
a Vaiano, Usella, Mercatale di Vermo 
e /S Quirico, da dove prosegue mulattiera 
sull'Appennino di Montepiano finché trova 
il confine dello Stato Pontificio. 

Tra le comunitative sono da notarsi, 
a Levante la strada che dalla nostra Città 
si rivolge a Firenze, passando per Sesto; 
ad ostro quella, che si dirige a Cafaggio 
ed al Poggio a Caiano; a Ponente la via 
montalese che guida a Pistoia: e sono 
pure interessanti quelle che percorrono le 
popolose borgate di Tavola, di Oalciana, 
lolOy Colonica, e la via di Figline. 

A queste si allacciano altri rami di 
secondo ordine che conducono a numerosi 
Castelli. — Lungo il poggio della Calvana 
percorre una via mulattiera che passa 
dalle Parrocchie situate su quella costa, 
e ad essa con alla prosecuzione della 
notata strada di Figline si uniscono diversi 
altri tronchi che salgon^o alle alture o che 
scendono al basso della valle. 

4 
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L' andamento dì tutte queste strade 
costituisce una rete tale che offre pronta 
comunicazione per ogni parte. Ed ora 
che una via ferrata traversa nel centro 
di questo territorio, è vivamente desiderato 
che sia resa tutta carreggiabile l'impor- 
tantissima strada della Val di Bisenzio, 
onde si ottenga una diretta comunicazione 
fra Prato e Bologna essendo che da questa 
è per risentire immenso' vantaggio la Co- 
mune di Prato, e sommamente grande 
sarebbe Vinteresse provinciale che sarebbe 
per risultare dal maggior movimento che 
verrebbe ad imprimersi su tutta la linea. — 
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CAPITOLO III. 

Come Maria Vergine Madre di Dio diede 
la sua Cintola a S. Tommaso Apo- 
stolo. (1) 



^ Volendo io raccontare, come Maria Ver- 
gine nostra Signora diede all' apostolo 
S. Tommaso il suo preziosissimo Cingolo, 
fa prima di mestiere che io prenda a di- 
scorrere del Transito Santissimo, che Ella, 
sciolta da tutte qualità umane, fece 
da questa mortale alla eterna vita, cioè al 
Cielo, stanza di sempre durevole Beatitu- 
dine, e dove nulla di più si brama, né 
bramar più lice. Io dico adunque colla 
autorità di S. Giovanni Damasceno, del 
Metafraste, e di Niceforo Calisto, non ri- 
gettata, ma seguitata bensì, siccome in 

(l; questa namzioDe è stata tolta dallo storico Bian- 
oUioi. 
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altre cose, così ancora, intorno alle parti- 
colarità del Transito di Maria Vergimi 
Madre di Gesù Cristo, dal Cardinal Baronie 
eziandio ; io dico adunque, che poco avanti, 
che la Madre di Dio morisse, fa a Lei dal 
suo Divino figliolo un Angiolo mandato, 
acciocché datole prima un ramo di Palma, 
in segno di Vittoria, V avvisasse, che im- 
minente era il tempo di sua santissima 
morte, e, che essendo gli apostoli per di- 
verse parti del mondo a diflFondere la Legge 
Evangelica impiegati, furono tutti (toltone 
S. Tommaso) per divina onnipotente vo- 
lontà, per aria in Gerusalemme portati, ed 
in quel luogo appunto, ove Ella dimorava, 
condotti. Presenti furono gli apostoli al 
Transito di nostra Donna, e poiché Ella 
morta fu, essendo eglino per gran dolore, 
che in riguardo alla mancanza della Madre 
del Salvatore e Maestro loro sentirono, 
tristi e piangenti, ordinarono, che al sa- 
eratissimo Corpo di essa, il quale deesi 
credere che vestire, ed ornare facessero 
con decorose vestimenta, data fusse sepol- 
tura. E mentre, che il Santissimo Cada- 
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vere al sepolcro condotto era, un certo 
ebreo miscredente, ed empio, si sforzò con 
sacrìlega baldanza di gettarlo per terra; 
ma appena egli Y ardita mano distese che 
ella tosto s'inaridì, talché prù adoperar 
non la potea ; onde di suo errore avvedn- 
tosi> tutto tremante pregò gli apostoli, che 
per loro orazione sanato fosse ; e quegli 
per lui il sommo Dio, e la gran Madre di^ 
esso pregando, la sanità che prima aveva 
gli ottennero. Riposto 6nalmente nel Se- 
polcro il Sacrosanto Corpo, indi a poco 
sovraggiunse l'Apostolo S. Tommaso, an- 
cora egli per Divina volontà colà condotte 
E perchè agli altri apostoli parca, che egli 
la morte di Maria Vergine creder non vo- 
lesse, al Sepolcro il condussero; ed alzata 
la pietra, che il copria, per mostrargli il 
Sacro Cadavere, videro che più non vi era, 
e conobbero allora che la gran Madre di 
Dio col corpo, e t^oU'anima al Cielo assunta 
fu, siccome altresì ogni buon cattolico di 
presente tiene, venerandone con S. Chiesa 
solennemente la memoria. Questo è quanto 
intorno al Transito di nostra Donna col- 
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l'autorità de' mentovati Sacri Scrittori io 
intendo di raccontare. Ma intenzione mia 
essendo principalmente di scrivere, come 
la Madre di Dio diede il suo Saero Cin- 
golo all'Apostolo S. Tommaso, io soggiungo 
alle cose fino adesso narrate, che mentre 
che S. Tommaso venne a Gerusalemme e 
per il Monte Uliveto passando in tempo 
già che Maria Vergine morta era e sepolta, 
levò gli occhi in alto, e vide la Regina 
degli Angioli che col suo Sacratissimo 
Corpo, da un celestiale sfolgorante lume 
circondata, al Cielo n'andava: e quegli 
allora, inginocchiandosi, che di lui mise- 
ricordia aver volesse, divotamente la sup- 
plicò, e colla sua benedizione qualche se- 
gnale ancora le domandò, per cui mara- 
vigliosa Assunzione di Lei al Cielo potesse 
dimostrare; ed Ella, le preghiere di lui 
graziando, lo benedisse, e levandosi dal 
Santissido fianco la sua Cintola, colla 
quale e con gli altri vestimenti fu nel 
sepólcro collocata, allo stesso S. Tommaso 
la gettò e la diede. L'Apostolo allora con 
somma devozione e tenerezza prendendola, 
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a ritrovare gli altri apostoli se n' andò, i 
quali a lui dicendo^ che la Madre di Dio 
morta era, dispiacenza mostrarono, che 
al suo Transito ritrovato non si fosse, ed 
interrogati da esso, ove avessero sepolto 
il Corpo di Lei, gli fu tosto indicata la 
tomha; ma egli francamente dicendo, che 
ivi il Sacrosanto Corpo non si ritrovava, 
pieni tutti di maraviglia, isbigottironsi, ed 
avendo S. Pietro ripreso prima S. Tom- 
maso, quasi creder non volesse la morte 
di Nostra Donna^ come altra volta la re- 
surrezione di Gesù Cristo credere non volea, 
se n'andarono al Sepolcro, ed aprironlo, 
come eziandio di sopra narrato abbiamo, 
e non veggendovi più il Santissimo Ca- 
davere, si smarrirono affatto per lo stupore: 
ed allora S, Tommaso raccontò loro, come 
la cosa passata era, ed a ciascuno mostrò 
la Cintola di Maria Vergine, dell'assun- 
zione sua al Cielo chiarissimo segnale. In 
questa maniera ottenne S. Tommaso dalla 
Madre di Dio la preziosissima reliquia del 
suo Sacrosanto Cingolo ; e benché di ciò 
dai più antichi scrittori Ecclesiastici non 
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sia stata fatta espressamente menzione, ne 
fu nondimeno ricevuta la notizia fia da 
quel tempo dai fedeli, e divoti Cristiani, 
e poi per tradizione, ne fu continuata 
sempre la memoria fino ai nostri giorni, 
con un culto distintissimo, verso questa 
gran Reliquia. E che quanto io dico sia 
vero, ben lo dimostrano, oltre a non pochi 
scrittori, che di ciò hanno trattato, le se- 
g*uenti notizie ed osservazioni. Indubitata 
cosa si è che tra l'orto di Getsemani, ed 
il Monte Uliveto vi è tuttavia, e si vede 
un masso, sul quale per antica tradizione 
si dice che cadesse la Cintola, che Maria 
Vergine diede a S. Tommaso, quando al 
Cielo se n'andava, e della Cintola stessa 
ancora nel medesimo masso la forma im- 
pressa, per quanto si crede, miracolosa- 
mente incavata si vede. Di questo masso 
e della Cintola sopra di esso caduta, quando 
all'Apostolo fu data da Maria, ne fanno 
menzione coloro, che del viaggio di Terra 
Santa hanno scritto, asserendo che tutti i 
pellegrini^ che a visitar vanno quei Luoghi 
Santi, anche alla visita di questo masso 
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si portano per la venerazione e per la 
memoria del fatto che si dice esservi se- 
guito, e perchè alcuni anni d'indulgenza 
per questa visita), ottenere si possano. Ed 
io ho con persone di credenza degnissime, 
che in quei Santi Luoghi sono state, ra- 
gionato le quali asserito mi hanno, che 
più volte fu da loro per divozione questo 
masso visitato, in riguardo alle cose sopra 
narrate ; e che mosse da una santa curio- 
sità, osservarono attentamente la forma 
della Cintola in esso impressa e conobbero, 
che con quella impressione, si per la lun- 
ghezza, come per la larghezza di essa, 
la Sacra Cintola, che in Prato si custo- 
disce e si venera, appunto si rappresentava. 
Confermano non poco altresì, che Maria 
suo Cing-olo desse a S. Tommaso, moltis- 
sime relazioni, ovvero, come anticamente 
si dicea, leggende di questo fatto ; le quali 
di antico carattere, ed in cartapecora ezian- 
dio, non solo per le case private, ma nei 
pubblici luoghi, e nelle librerie si conser- 
vano. E di queste antiche relazioni, o 
leggende, nelle quali ancora, come la Gin- 
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tola a Prato portata fosse, si racconta, nel 
proseguimento di queste notizie, in un 
Capitolo di per se, nel quale anche una 
intera relazione rapporterò, ho determinato 
colle osservazioni necessarie, e per con- 
formazione maggiore della verità, di ra- 
gionare. E perchè viepiù sempre la cre- 
denza dei fedeli intorno a ciò si conosca, 
non poco indizio e chiarezza ne danno 
molte antichissime sculture e pitture, e di 
quelli stessi tempi altresì, ne* quali l'arte 
del dipingere, per opera di Cimabue, e di 
Giotto a risorgere incominciò. E queste 
pitture e sculture in molti luoghi e città 
veder si possono. Imperciocché, senza ram- 
memorare quelle, che sono in Prato, e 
rivolgendoci alla maràvìgliosa , e gran 
Chiesa Metropolitana di Firenze, detta 
altramente S. Maria del Fiore, si vedrà 
esternamente, sopra la porta laterale che 
guarda verso la strada dei Servi e quella 
del Cocomero, si vedrà, dico, scolpita in 
marmo, Maria Vergine che di su alto a 
S. Tommaso la Cintola dona, e consegna^ 
opera del celebre scultore Iacopo della 
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Quercia, grandemente dal Vasari nella vita 
di esso commendata. La stessa cosa ap- 
punto si vede ancora dipinta di maniera 
antica, ed in Firenze pure, nella facciata 
delle stanze della Santa Inquisizione, che 
accanto sono alla gran Chiesa di S. Croce 
dei Minori Conventuali ed è fattura di 
Lorenzo di Bicci, tra le altre sue la più 
stimata. Nella medesima città di Firenze, 
oltre a molti luoghi, si può questo stesso 
fatto, sempre di antichissima maniera di- 
pinto vedere, e nella Cappella degli Spini, 
posta nella Chiesa della SS. Trinità de'Mo- 
naci Vallombrosani , ' e nella Chiesa di 
S. Tommaso Apostolo in Mercato Vecchio, 
tenuta comunemente, come attesta Ferdi- 
nando Leopoldo Del Migliore xìBÌÌeL Firenze 
Illustrata per una delle prime che fondate 
fossero in Firenze; poiché in questa Chiesa, 
Maria Vergine la sua Cintola a S. Tom- 
maso consegnante si vede, dipinta nella 
Tavola dell'altare maggiore, fattavi già 
collocare nel 1460 dal gran Cosimo de'Me- 
dici, Padre della Patria, in cambio d'altra 
simile, che sino neiranno 1195 da un certo 
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MarchiseHo dipinta, era ivi stata posta, e 
finalmente nella Chiesa alncora delle Mo- 
nache di Annalena al primo altare a man 
destra in entrando. Fuori di Firenze, senza 
andare oghi terra, ed ogni città rammen- 
tando, vedere al puote la Madre di Dio, 
da vecchia mano delineata, in atto di dare 
a S. Tommaso la sua Cintola, in Picsa nello 
Spedale di S. Chiara, in una stanza chia- 
mata la medicherìa, ed in Venezia in 
un' altare della Chiesa dell' insigne mona- 
stero di S. Lorenzo. E finalmente in Or- 
tona, città dell' Abruzzo, non solo è dipinta 
nostra Donna, che suo Cingolo a S. Tom- 
maso consegna, nel chiostro de' Minori Os- 
servanti, ma nella Chiesa Cattedrale an- 
cora, nella Cappella, in cui come leggesi 
nel martirologio Romano e nelle note al 
medesimo del padre Agostino Lubino Ago- 
stiniano; si conserva il sacro Corpo di 
questo glorioso Apostolo, e come lasciò 
scritto altresì il padre Francesco Maria 
Pdgnozzi da Pistoia cappuccino, nella sua 
Maria Trion/afkte: essendo ben dovere, 
che si veda la memoria di un dono così 
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considerabile, che la Regina degli Angioli 
fece a S. Tommaso, in quel luogo appunto, 
ove riposa il corpo del medesimo. Da tutte 
queste cose ben raccogliere, e dedurre se 
ne puote la tradizione, che è sempre stata 
presso i fedeli, che la Cintola di Maria 
nostra Donna fosse da essa data all'Apo- 
stolo S. Tommaso. E benché S. Antonino 
arcivescovo di Firenze, seguitato dal car- 
dinale Baronie, nella sua somma isterica, 
come cosa apocrifa consideri la narrazione 
di questo fatto; nondimeno perciò non si 
rompe già e non si toglie via la tradi- 
zione, che in ogni tempo se n'è mante- 
nuta. Perciocché nello stesso tempo, che 
S. Antonino vivea, e che la sua istoria 
scriveva, moltissime pubbliche sculture e 
pitture, erano in Firenze, come di alcune 
abbiamo già fatto menzione, le qtiali la 
Madre di Dio sua Cintola a S. Tommaso 
consegnante rappresentavano ; e molto an- 
cora ne' suoi medesimi tempi si dipin- 
sero e si scolpirono, ed in pubblico distinto 
luogo si collocarono, come fu quella sopra 
la porta laterale della Metropolitana di 
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Firenze fatta da Iacopo della Quercia 
scultore ; e queiraltra nella facciata delle 
stanze della S. Inquisizione accanto a 
S. Croce, dipinta da Lorenzo di Bicci, nel 
tempo appunto che S. Antonino era ar- 
civescovo ; e pure egli non proibì giammai, 
che questa istoria si dipingesse, e che alla 
pubblica venerazione si ponesse; e nem- 
meno ordinò, che le già dipinte e scolpite, 
fossero guaste, e levate. Dal che ben si 
raccoglie, che, siccome in qualsiasi voglia 
altro luogo, cosi ancora a Firenze né meno 
per una particolare opinione di S. Anto- 
nino,^ non restò giammai interrotta la tra- 
dizione del dono preziosissimo che Maria 
Vergine fece di sua Cintola à S. Tommaso. 
E quanta forza nella Chiesa abbia la tra- 
dizione eziandio puramente ecclesiastica^ 
come è questa, di cui si ragiona, non par- 
lando di qù0lla Santissima, che Apostolica 
si chiama, poiché da sacrosanta e più su- 
blime sorgente ella deriva, ben lo inse- 
gnano i teologi della Chiesa Cattolica tra 
i quali vi è chi afferma, che se togliessero 
via queste umane -tradizioni, molte cose, 
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che adesso nella Chiesa con Cristiana pietà 
venerate sono, necessariamente vacillereh- 
bero: ond'è, che io giudico, che molta 
considerazione aver si debba a ciò disse 
S. Girolamo neir Epistola 52 della nuova 
edizione di Parigi, a Lucinio indirizzata 
in cui si legge — Ego illud ireviter te 
admonendum puto, traditiones Ecclesia- 
sticas (praesertim quae fidei non oflBiciant) 
ita observandaSy ut a maioribus traditae 
sunt. E specialmente si deve ciò praticare 
intorno alla nostra Sacratissi ma Reliquia; 
della quale oltre alla tradizione, alcune 
rivelazioni ancora per Divino volere a 
sante e devote persone accadute, e dalla 
Chiesa non proibite, né rigettate, si leg- 
gono per le quali che Maria Vergine il 
suo Cingolo donasse a S. Tommaso, si 
conferma. Ma ritornando a S. Antonino 
arcivescovo, benché egli consideri, come 
narrazione men vera, che la Regina degli 
Angeli andando al Cielo gettò la sua 
Cintola a S. Tommaso, nulla di meno egli 
é di parere, che questa SS. Reliquia, in 
qualsivoglia maniera a noi fosse già la- 
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sciata possa essere presso i divoti cristiani, 
e da loro con * venerazione conservarsi , 
poiché nel medesimo citato luogo sog*- 
g-iunge, che piamente creder si puote che 
il Cingolo di Lei sia in questo mondo, il 
quale si dice essere in Prato, ed al popolo 
pubblicamente mostrarsi, e queste sono le 
stesse sue parole — Satis pie credi pò- 
test, Cingulam ehis haberi in terns , 
quod dicitur Prati esse, ecc. popiilo osten- 
ditur. 
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CAPITOLO IV. 

Per qual maniera ed in che tempo la 
Cintola di M. V. fosse portata in Prato. 



S. Germano arcivescovo di Costantino- 
poli nell'anno 720, ed il monaco Eutimio 
che viveva nell'anno 1118 nei loro Ser- 
moni, osdiano Omelìe ragionarono lunga- 
mente della devozione che si aveva alla 
Cintola anco dall'Imperatore Arcadio, e 
deiressersi interamente conservata, come 
se di poco tempo fosse stata tessuta, e da 
ciò ne facevano gran caso e ne avevano 
molta fiducia. Ora riporterò per qual modo, 
ed in che tempo questa Sacratissima Cin- 
tola fu portata in Prato. — Un pratese 
che si chiamava Michele. — Di quale 
condizione e nascita egli fosse ; coloro che 
di lui scrissero non bene tra loro si ac- 
cordano; poiché chi dice che egli era 

5 
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de'Dagomari famiglia pratese nobile, e 
molto potente in quei tempi, e figliolo di 
raesser Stefano di messer Dagomare il 
quale divenuto capitano di una squadra 
di giovani pratesi, che l'anno 1096 an- 
darono alla celebre guerra di Terra Santa, 
invitati da un breve apostolico di Urbano II, 
condusse altresì con se, tra gli altri sol- 
dati pratesi, il suo figlio Michele, il quale 
dopo la guerra trattenutosi in quei paesi 
per molti anni andando ora in un luogo 
ora in un altro per esercitare la merca- 
tura, e finalmente ritornò alla sua patria 
portando seco la preziosissima Cintola. 
Altri poi raccontano che questo Michele 
fosse indubitatamente di Prato, lo fanno 
di onesta si, ma di povera c5ondizione e 
questa opinione è nell'altra più probabile, 
dicono, che desideroso di tentar la sua 
fortuna e procacciare a se colla sua in- 
dustria avere e denaro, sul oominciamento 
del duodecimo secolo, abbandonò Prato sua 
patria per andare in molti e diversi luoghi 
portando seco mercanzie secondo le proprie 
forze, si condusse in Alessandria d'Egitto, 
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e poi s'incamminò verso la Palestina quindi 
a Gerusalemme e finalmente pervenne dove 
la Saeratissima Cintola di Maria e per se, 
e per la patria " sua egli ebbe la bella 
fortuna di acquistare. 

E bene ricordare che S. Tommaso Apo- 
stolo si trovava a Gerusalemme a predi- 
care il Vangelo insieme ad altri apostoli, 
e ciò perchè questi »si trovassero presenti, 
mentre la Nostra Donna andava in Cielo; 
e dovendo S. Tommaso tornarsene ad 
esercitare il suo apostolico Ministero nelle 
Provincie che a lui furono assegnate, con-- 
segnò la preziosissima Cintola ad un buono 
e pio uomo di Gerusalemme che la cri-- 
stiana religione professava e molto a lui 
la raccomandò acciocché la conservasse 
con tutta la diligenza e devozione. Accettò 
egli e prese questo gran tesoro con tutta 
la contentezza del suo spirito- e conside- 
rando sempre come la più preziosa cosa 
che avesse e che potesse lasciare ài suoi 
discendenti, lo raccomandò loro talmente 
alla morte sua che di generazione in ge- 
jieraziope fu sempre con ogni premura o 
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riverenza conservato, e venerato altresì e 
tutto ciò si rileva da molte antichissime 
relazioni manoscritte intorno alla consegna 
che M. V. fece a S. Tommaso della sua 
Cintola per dimostramento della sua as- 
sunzione al Cielo, delle quali relazioni e 
della loro autorevole antichità si parlerà 
' anche in appresso. E si ricava, e s'impara 
altresì dalle stesse relazioni, che la Sacra 
Cintola passando sempre da uno in un'altro 
dei discendenti di quel primo che l'ebbe 
d air Apostolo , finalmente pervenne alle 
mani di un sacerdote il quale secondo la 
disciplina, e la costumanza della Chiesa 
orientale, essendosi legato con vincolo di 
matrimonio, ebbe una figlia che si chiamò 
Maria la quale essendo molto cara e diletta 
al padre le diede in serbo la Cintola di 
Nostra Donna. Ora nelle mani di questa 
fanciulla ritrovandosi la Cintola, egli ac- 
cadde che il nostro Michele, nel tempo che 
si tratteneva in Gerusalemme, vide costei 
e sentendosi preso dalla sua bellezza, co- 
minciò frequentemente a -passare per la 
contrada ove ella abitava, é poi anche a 
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parlare con- essa lei, ed alla fine andò 
tànt' oltre ohe la madre della fanciulla 
dandovi il suo consenso, ma senza che ne 
avesse contezza il padre, che forse non 
avrebbe acconsentito, Michele occultamente 
la sposò, non essendo in quel tempo sifiRlttti 
matrimoni clandestini, proibiti dalla Chiesa. 
Dopo che Maria fu sposata da Michele» 
egli si trattenne per qualche tempo in 
Gerusalemme, senza che alcuno di questo 
matrimonio avesse indizio veruno. Ma la 
madre della sposa temendo fortemente che 
l'affare si fosse palesato e pervenuto a sa- 
perlo anche suo marito, e che egli avesse 
potuto prendere delle fiere risoluzioni co- 
me padre, tanto più che lo sposo era fo- 
restiero; chiamò a se Michele e così gli 
disse: Tu hai segretamente sposata la mia 
figliuola e già qualche tempo è passato, 
ed altri non vi è che sappia, se non io, 
che come madre all'onesto tuo desiderio 
mi piacque di acconsentire ; e perciò cre- 
dendo sicuramente, che se ques1;o tuo ma- 
trimonio si manifestasse potrebbero acca- 
dere cose sconvenienti però io ti consiglio 
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che iù faccia nascostamente ritorno al tuo 
paese in Toscana, e con esso teco conduca 
la mia figliuola oramai tua moglie. Io per 
dote della tua sposa non ti posso dare oro, 
né argento senza manifestarlo a mio ma- 
rito ti darò bensì in luogo di dote una 
cosa tanto preziosa che sarei certamente 
maggiore dell'oro e dell'argento ; e questa 
è la Cintola di Maria Vergine madre di 
Dio, la quale avendola ella data, nella sua 
Assunzione al Ciielo, alllApostolo S. Tom- 
maso, egli poi la consegnò ad uno degli 
antichissimi uomini della nostra famiglia, 
acciocché la guardasse e conservasse, e gli 
disse che ella era la Cintola di Maria 
Vergine, e da esso essendo stata lasciata, 
e con molta premura raccomandata a'suoi 
discendenti, in poter nostro alla fine per- 
venne. Se tu averai quella stima e quella 
venerazione che si conviene ad una Re- 
liquia si insigne non ti sarà mai per man- 
care, dovunque tu ti ritrovi, cosa veruna 
di ohe tu possa aver bisogno. Michele 
ascoltato quanto gli aveva detto la sua 
suocera, tutto allegro le rispose che ben 
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volentieri avrebbe fatto ciò che ella voleva 
e che di buona voglia porterebbe seco la 
Sacratissima Cintola ; ed allora ella gli 
diede e gli donò, in una canestrina di 
giunchi marini, la Cintola di Nostra Donna, 
e quando poi gli parve il tempo oppor- 
tuno, con la sua sposa Maria s'incamminò 
ora per terra ed ora per mare in Italia, e 
quindi si condusse a Prato sua dilettissima 
patria e ciò avvenne alla metà di agosto 
dell'anno 1141. — In questo tempo come 
per qualche secolo dopo i pratesi godevano 
la loro nativa libertà e governavansi a 
forma di Repubblica come si faceva allora 
da altre città e terre della Toscana e 
questa libertà la godevano i pratesi perchè 
Prato fu edificato in luogo libero comprato 
a quest'effetto col danaro comune di quelle 
genti, che con ampia popolazione che già 
abitava nel vicino Monte Chiavello, e ciò 
fecero per sottrarsi dalle insopportabili 
continue molestie dei conti Guidi, e d'altri 
signori confinanti, come ne parlano anche 
gli storici toscani. — E nel medesimo 
anno anxjora, 1141, in cui Michele ritornò 
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alla patria colla Cintola, la Chiesa colle- 
giata di Prato, sotto l'invocazione di 
S. Stefano primo martire, della quale egli 
è il padrone, era retta e governata con 
titolo e dignità di Proposto da Ildebrando, 
senza cognoQie, secondo le antiche pub- 
bliche memorie ed il costume di quei 
tempi. — Abitava allora il Proposto in un 
bene agiato e decoroso palazzo che si chia- 
mava la Propositura, nella quale molti 
canonici della stessa Chiesa convivevano 
insieme con esso Proposto, e continuarono 
per qualche secolo dopo, secondo l'antica 
disciplina della Chiesa i canonici della 
Chiesa Cattedrale co' loro vescovi insieme 
abitavano. Ora dunque essendo Michele ri- 
tornato alla patria si pose ad abitare una 
sua casa dirimpetto alla Chiesa Collegiata 
ovvero alla Propositura. E benché Michele 
avesse pensato, di donare al Proposto la 
Sacratissima Reliquia della Cintola ac- 
ciocché con più decoro e venerazione fosse 
conservata, non potè mai interamente ri- 
solversi a far ciò, se non quando fu vicino 
alla morte, poiché le portava un così te- 
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nero e divoto amore che non sapea da se 
stesso^ e dalla sua casa allontanarla. — 
Ed in questo tempo egli la custodiva con 
una gelosia si grande da tenerla rinchiusa 
in un forziere, ovvero (come in una delle 
più antiche relazioni manoscritte già ac- 
cennate) si legge — in uno Soppodiano 
[specie di cassa bassa che anticamente si 
teneva intorno ai letti) facendovi ardere 
di notte una lampada accesa in suo 
onore; e tale paura aveva che gli fosse 
tolta, che ogni notte vi si poneva sopra 
a dormire. Le quali cose, cioè del fare 
andare una lampada avanti al luogo, ove 
nascosa la teneva, non solo di notte ma 
di giorno altresì, e del porvisi sopra a 
dormire per il timore che non gli fosse 
tolta, in tutte quante le altre, si antiche 
e si moderne relazioni della Cintola si 
leggono ancora; come pure vi si legge 
che ogni volta che Michele sopra quel 
forziere, ovvero Soppidiano dove la Cintola- 
era rinchiusa vi si poneva a dormire, ogni 
mattina poi svegliandosi si trovava a gia- 
cere sul nudo terreno o pavimento della 
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stanze ; e assai volte fu osservato tutto 
ciò da alcuni suoi amici e da tutti gli 
altri dì famiglia; e creduto fu che questo 
per Divino volere accadesse, e che da mana 
angelica egli fosse collocato sul terreno, 
acciocché egli conoscesse quanto discon- 
venevole cosa era il dormire sopra una 
Reliquia si insigne, nella qual maniera di 
operare egli nondimeno, benché con forte 
sua ripugnanza, volle persistere, combat- 
tuto ora dalla reverenza verso la Reliquia, 
ora dal timore che la Cintola levata e tolta 
via non gli fosse. 

Passarono non pochi anni, dopo che 
Michele fu ritornato alla patria sempre 
neir accennato modo riportandosi e cri- 
stianamente, e con molta devozione vivendo 
verso la madre di Dio, quando finalmente 
fu da una gagliarda infermità assalito; ed 
essendo in età decrepita, e sentendesi ora- 
mai vicino alla morte, mandò a pregare 
il Proposto acciocché volesse andare a 
visitarlo, avendo necessità di conferire col 
medesimo. Il Proposto che allora si chia- 
mava Uberto che succede ad Ildebrando. 
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A questo proposito è ben notare che fu 
preso sbaglio nell'aggiunta all'Italia sacra 
deirUghelli, della nuova edizione di Ve- 
nezia, dove si fa succedere Uberto ad Il- 
debrando; e si asserisce di più che Mi- 
chele nell'anno 1141 consegnasse ad Uberto 
la Cintola, cioè nell'anno stesso che egli 
tornò alla patria, la qual cosa non può in 
veruna maniera sussistere, poiché per pub- 
blici istrumenti e per altre sicure memo- 
rie abbiamo, che nel 1141 fosse Proposto 
Ildebrando, e che Michele non consegnò 
al Proposto, se non alla sua morte la Cin- 
tola, e che nel 1 148 era Proposto Ubaldo, 
e nel 1153 reggeva questa Chiesa Uberto 
e per molti anni poi la governò fino al 
1175, al quale Uberto appunto da Michele, 
che era quasi moribondo, fu data la Cin- 
tola intorno all'anno 1174. Il Proposto, io 
torno a dire, che allora si chiamava Uberto, 
con alcuni dei suoi canonici si portò alla 
vista di Michele, il quale dopo le acco- 
glienze dovute, così prese a favellargli. — 
Iddio oramai mi ha costituito in uno stato 
tale che poco più di vita mi resta : e perciò 
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ritrovandomi ad avere presso di me un 
tesoro grandissimo, quello lasciare e donar 
voglio alla vostra Chiesa, accioccliè cu- 
stodito e sia per sempre conservato ed 
oltre a ciò intendo di lasciare questa mia 
casa ancora alla vostra medesima Chiesa. 
Ed avendogli poi Michele manifestato che 
il tesoro, che lasciar volea, era la Sacra- 
tissima Cintola di Maria sempre Vergine 
che la diede a S. Tommaso allorquando 
andò assunta in Cielo, gli raccontò ancora 
per qual maniera aveva ottenuta si pre- 
ziosa Reliquia, e come presso di se con- 
servata sino a quel tempo, e tutto ciò gli 
era accaduto; e poi la Sacratissima Cintola 
in quella stessa Canestrina di giunchi ma- 
rini come l'aveva ricevuta la diede e la 
donò. Il Proposto ricevette e prese la Santa 
Reliquia,, ma non credendo nel cuor suo, 
che la Cintola fosse di Maria Vergine, 
poco conto mostrò di farne, e senza dir 
nulla ad altri, ordinò che posta fosse in 
uno di quei luoghi della sagrestia, ne'quali 
i sacri vasi, e gli ecclesiastici paramenti 
si tengono. Per questa si fatta maniera 
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fa portata a Prato in Toscana la Cintola 
di Nostra Donna; la qual cosa, oltre alla 
comune credenza che per le spazio di quasi 
sei secoli ne hanno avuta sempre i nostri 
maggiori, ed i popoli stranieri ancora, resta 
chiaramente confermata dalle tante, e tanto 
antiche relazioni della Cintola altre volte 
rammentate e dalle antiche dipinture al- 
tresì. Perciocché non solamente nella cap- 
pella ove adesso si conserva questa Reliquia, 
dipinto si vede da antico professore, quando 
dalla Madre di Dio ebbe la Cintola S. Tom- 
maso: quando Michele sposò Maria; quando 
dalla suocera ricevette il canestrino colla 
Cintola ; quando a Prato fece ritorno ; 
quando nel forziere ovvero nel soppidiano 
o cassa la Reliquia tenendo, sopra vi dor- 
miva, ed in terra si trovava risvegliandosi, 
e quando fu infermo diede la Cintola al 
Proposto, ed egli la portò nella sua Chiesa. 
Ma tutto ciò si vede ancora in Prato in 
una stanza della casa parrocchiale del 
curato di S. Lucia, molto anticamente 
dipinta con altre cose alla Cintola appar- 
tenenti delle quali, oramai per la lunghezza 
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del tempo, e per la poca cura avutane, 
quasi affatto guaste, mi converrà altrove 
far parola. Degna però di particolare os- 
servazione è una lunga, ma stretta tavola, 
che serve di gradino alla mensa dell' Al- 
tare, che è nella cappella del palazzo Ve- 
scovile di Prato ; poiché in essa di anti- 
chissima, ma esprimente maniera, e con 
piccole e bene intese figure, tutte le ac- 
cennate cose che alla traslazione a Prato 
del Sacro Cingolo si appartengono si ve- 
dono sul legno delineate. Non sarà fuor 
di proposito fare presentemente ricordanza, 
che questa tavola era già nell' antico 
Oratorio di S. Martino, poco distante dalla 
città di Prato, ed ivi ad un altro altare 
per gradino serviva: ed essendo stata osser- 
vata da Monsignore Michele Carlo Visdo- 
raini-Cortigiani nostro amatissimo vescovo, 
la fece egli, per sua speciale devozione, 
collocare per gradino all'altare della cap- 
pella del suo palazzo di Prato, dopo di 
aver ricompensato con altro somigliante 
ornamento l'altare di quell'Oratorio, dal 
quale aveva ordinato che fosse levata. Ne 
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minor forza ha il comprovare <iuanto è 
stato detto finora, il Ritratto del nostro 
Michele che, tra vari altri di uomini il- 
lustri di Prato si può vedere, in una stanza 
del palazzo pubblico; il quale ritratto, 
opera di antico artefice, tiene iu mano il 
canestrino nel quale fu partala la Cintola, 
ed ha nella parte inferiore una iscrizione 
per la quale s'impara quale persona in 
esso si rappresenta. E finalmente si con- 
serva ancora lo stesso canestrino di giun- 
chi marini ohe è ricoperto di drappo, e 
.dove si conserva la Sacratissima Cintola. 
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CAPITOLO V. 

Attentato di Musciattino e tentato furto 
del 20 Ghennaio 1871, ossia l'ultimo 
miracolo. 



Nell'anno 1312 che vuol dire 559 anni 
sono, uu tale chiamato per soprannome 
Musciattino, soleva praticare nella chiesa 
Collegiata di Prato per farvi alcuni servigli. 
Per vendicarsi di alcuni aspri trattamenti 
che egli s'immaginava di aver ricevuti, si 
dette in preda a Belzebù (ossia al Diavolo) 
che gli mise in testa di rubare la sacra- 
tissima Cintola e dopo essere stato qualche 
tempo con questo sacrilego pensiero final- 
mente nei 2 giorni 27 e 28 luglio di detto 
anno 1312 ; dopo avere rotto e sconficcato 
i serrami, rubò la Cintola di Maria Ver- 
gino pare con animo di portarla a vendere 
a Firenze, mfi prima di portar fuori di 
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Pr»to 1^ Ciutoln p})6 »v)ev» r^biit», pensò 
^i D^aconderìa m una stapzg d^Il« Propo- 
iiiturarappettandio teo^po opportano pei fug- 
gir^oeoan 68$»; mia la Madonna cbe poa 
voleva che i pratepi restassero privi di 
<liube9ta mafa¥Ì|^Ik)S:a B^liquia, p^rmi^ che 
€Ì .«poipFÌ$se il furto ^ chii l'aveva ifatto: 

Appenist che i caoonici « gli altri sacer- 
doti delli^ Chiesa Collegiata seppero il 
grande saeritiego ^tte^tato ed il nome del 
reo uomo che 1* aveva comflaessQ. -^ Tutti 
tosto di sollevarono, e jpieuLdi dolore e 
di :sdeg0o andarono a trovare il priopK di 
S. Donato ^^h^ Va Vicario di Monsignor 
Proposto, ^acciocché si pr,eiide«s^ & iveoes- 
aarto rijivedio per si pericoloso affale. Vi 
acoQfse il Vicario, led piyepdo iiìteao Ve- 
por^ae delitto e il ladro che lo ^v^va 
coQmìe830, ordioò cubito che tutt^ le porte 
della Chieda e della Propositura fossero 
serirate. ^^ Quindi &ce veni^^li^USG^Iitti^ 
allf^. pjreseB;sa sua^ dei Canonici ^ degli 
altri 3a,eerdoti, e da Esìsq fu confessato il 
sup aacrilc^^ dislitto, i^ iiell^ 3te^6p li^l^po 
i^li restituì )a i^iiprosauta Ciatol^. 

6 
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lii quel tempo appunto che accadevano 
queste cose si seppe quasi in un istante 
per tutto Prato che la Cintola era stata 
rubata; onde è che il Vicario e gli altri 
Ecclesiastici della Chiesa Collegiata sti- 
inaron bene senza accusare e manifestare 
il reo, di notificare ai priori e Gonfalonieri 
. della città che la Cintola di Maria Vergine 
era stata rubata dalla loro chiesa, e che 
perciò fosse allontanata ogni cattiva opi- 
nione sul conto loro. 

Avuta notizia di questo fatto i Priori 
e Gonfalonieri senza perder tempo si por- 
tarono subito alia Chiesa insieme col Po- 
testà, il quale era allora Baldo da Castel 
Nuovo, cittadino di Perugia e fattosi pre- 
sentare avanti di loro il soprannominato 
Musciattino, intesero da lui medesimo la 
conferma che egli era stato il ladro che 
aveva rubato la preziosissima Cintola ; e 
perciò ordinarono che fosse condotto al 
palazzo del potestà perchè contro di lui si 
procedesse e punito restasse un delitto 
grandissimo come era, per tÌEtnte coaside- 
ra2Ìoni e circ^t^r^ze, che l'aecompagna- 
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vano. In questo mentre cresceva sempre 
più il tumulto, ed il rumore deb popolo, 
di modo che, donne, uomini, e vecchi é 
giovani si erano riuniti intorno alla Chiesa 
Collegiata gridando forte contro il ladro; 
muoia, muoia, al fuoco al fuoco. — Inol- 
tre volevano sapere se era stata ritrovata 
lar Reliquia: anco gli ecclesiastici della 
chiesa di Prato fieramente minacciavano 
per cui fu giudicato bene, per frenare il 
tumulto e le grida o strida, di mostrare 
a quel popolo giustamente infuriato la sa-^ 
crosanta Cintola. — Tutta la gente assi- 
curata da quella dimostrazione che non 
si era perduta la nostra Reliquia; prese 
di nuovo con grandissima sollevazione d'ira 
e disdegno, a chiedere contro il sacrilega 
Musciattino vendetta e rigorosa giustizia. 
Frattanto il Potestà coli' assistenza dei 
Ministri del suo tribunale, sentenziò ad 
una fiera sì ma meritata morte. Musciat- 
tino il quale esaminato prima giudicia* 
ri amen te^ copfeaaò di nuovo il sue delitto 
e si chiamali reo per aver riiibato 1^ Cintola 
di Maria Vergine. Esso fu coAdanoato ad 
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emere ^ straf(ciii;»to alla cod» di un a8Ìdo 
per Ul città ; ed essergli tagliate ambedue 
k mani salla piasza, acanti alla Chiesa 
Collegiata, ore accadde quel miracolo che 
altrove abbia^iK) pirlato; ed essere final- 
alante -condotto (sempre strascinato) presso 
al £uvQe Biseazio^ ed al Itiogo ove allora 
ù faceva giastiaia^ e quindi ad essere 
bnioiato. 

Le quali cose tutte., cioè P lo seno- 
pritnento idei ladro, 2^ la presa di esao, 
3^ la eonfessiosie del delitto, 4^ la sen- 
tenza e ^"^ r^QCusione di essa avvennero 
e iuron fatile tuMe in uoo ispesso giorno, 
fi tuttoeiò fu faUo per la ragione afae la 
{"f^nrith del furto avteva adegnato e infu- 
riato il popolo ohe non si sarebbe frenato 
ne non aresse Tedu:to «ubito gastig'ato 
Tempio lf»aciattino. £ benché la pena e 
ia^ wtì^tQ ohe egli éhhe, aembri piuttosto 
airoce ^la però se ben bì consideri tutte 
le eiose alle quali pensò ii giudioe stesso 
ofll dar la sentenza, non è certamente se 
Bon Adeguata ad grandissimo delitto. 

iia atoria di quasiio £aÉt^ in quei me- 



Digitized by VjOOQIC 



— 85 — 

desisti tempi' ehe avvetuse fa dipìata in 
uDa stau2a. della Chiesa Canoaiìcale del 
curato di S. Locra- di PratOy e presente- 
mente quasi dal tempo disfatta e guasta. 
Percliè di tutto ciò che e stata raccontato 
liuora rimanga convalidato citerò la sen- 
tenza ehe covitro Musciattino fu data, la 
quale insieme col precesso fu dal dottor 
Giuliano Gaiszebini di Prato copiata dal- 
l' originale, si trova presentemente appresso 
Raffaello del capitano Niccolò Buonaoiiei. 

Si cita inoltre una antica cartapecora 
ehe sì trova presso il capitano Zanobi 
Spighi nella quale ò narrato brevemente 
il fatto, e di carattere di quei tempi.. 

Ben si vede iiella rigorosa giustizia 
che in Prato col conseosoe ooirautorità 
del consiglio generale, e del parlamento 
della Comunità si fece di Musciattiuq, ao- 
sompagnato dallo sdegno, e dalla iroloBtà 
il tutto il popolo non meno la gelosia, cbe 
la devozione grande colla quale ì prateai 
So da quel tempo la Cintola Saeratissima 
li Nostra Donna riguardavano e venera- 
rauo insieme. Ma non terminando in questa 
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«ola dimostrazione il loro zelo, studiarono 
di fere la pietà loro, e verso Dio e verso 
la sua Santissima Madre. 

TENTATO FURTO 

Nella notte del 19 venendo il 20 del 
[ rppsQ di gennaio 1871 , e precisamente 
circa le ore due dopo la mezza notte del 19 
detto, si tentò da tre individui di consu- 
mare un furto sacrilego nella cappella de- 
dicata alla sacra Cintola di Maria Vergine 
che esiste nella Chiesa della Cattedrale 
ài Prato ; ma la Madonna che non per- 
metteva, tale spogliazione, dispose le cose 
in mòdo chei 3 briganti furono acchiap- 
pati caldi caldi nella chiesa stessa e col 
corpo del delitto addosso. — Ecco come 
avvèijné il fatto : t- Per volontà della 
stessa Madonna si era saputo qualche tempo 
ayan^tii sia dai preti della Cattedrale , che 
dai Carabinieri che fanno la parte della 
pulizia, che alcuni individui avevano for^ 
màto il sacrilega pensiero di rubare alU 
detta .Cappella per cui si stava in guardia* 
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Finalmente il giorno 19 gennaio detto si 
seppe che nella notte sarebbero andati a 
commettere il furto 3 individui che sa- 
rebbero venuti da, Firenze (si noti che 
i detti 3 individui si chiamavano per co- 
gnome Valli, Mazzei e Salvi). — Quindi 
si nascosero in Chiesa 4 carabinieri ed il 
curato: infatti all'ora indicata quei 3 in- 
dividui si presentarono, e con chiavi false 
aprirono la porta del campanile contiguo 
alla Chiesa, e di lì passarono in Chiesa. 
— Uno dei 3 il più ardito andò subito a 
varcare la cancellata di bronzo che cir- 
conda la cappella della Madonna, ed im- 
mediatamente si era impossessato di due 
corone d'argento della Madonna; d'un 
Crocifisso pure d'argento, monile o col- 
lana ecc. ecc. A questo punto i carabi- 
nieri dettero T allarme. Questo servì a 
scombussolare e 'sonfondere i ladri in modo 
che quello stesso che aveva varcata la 
cancellata, dalla fretta di rivarcarla per 
fuggire rimase attaccato con un braccio 
alla punta d*un candeliere di bronzo ca- 
gionandogli una ferita piuttosto profonda 
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allo fttetìso braccio per dui fu arreetato. — 
Anche gli ftltri efae ù^rùérono di scappare 
e svigtìdfseU, non g'ii riuscì, pei'obè i 
cacabini^ri ^li arrestarono; gii leg'arotko 
e fiimman^ttarono^ temendoli in sagrestia 
fino a giorno, e poi li condussero iti car- 
cere ove sono tuttora, e vi resteranno fin- 
ché tkoti sarà ultimato il processo e saranno 
condannati. 

Da questi fatti bisogùa argomentare 
che in avvenire, ognuno, se non vuole 
essere scoperto, deve deporte il pensiero 
di rubare alla cappella della Cintola per- 
chè oramai è chiaro Come la laoe del sole 
che la Madonna non vuole essere derubata. 
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CAPITOLO VL 
Bel Saooo di Prdlo dèi IS12. 



A rammentare un saccheggio, e brutale 
qual fu qaello di Prato, parrebbe cbe la 
Maente dovesse portarsi a quei «ecoli detti 
barbari, a quel medio evo, che è stato 
giudicato il ricettacolo di ogni atrocità 
non meno che della più grossa ignoranza. 
Ma la data del 1512 fa accorti che tal 
enormità fa consumata in quel sì celebrato 
secolo decimosesto^ in cui T Italia si abbellì 
di una cultura la più splendida che si 
vedesse dai giorni di Pericle ai nostri. È 
pur troppo vero che in fac<{ia a tanto lume 
di scienze, lettere e arti, le storie di quel 
tempo ci narrano una serie intricata di 
tradimenti, di scelleratezze, d'infamie, di 
atrocità. Delle guerre di sterminio, basti 
rammentare la battaglia detta de' Giganti 
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che due giorni durò e fece venximila ca- 
daveri : dei saccheggi, i tre che furon dati 
nel corso di quindici anni, a Brescia dai 
Francesi, a Prato dagli Spagnuoli, a Roina 
dai Tedeschi e Spagnuoli. Ma è vero al- 
tresì che siffatte atrocità non vennero da 
Italiani contro Italiani, sì bene da stra- 
nieri. Che se, quanta al sacco di Prato, 
si volesse dire che la tradizione locale lo 
ha chiamato il sacco dei Papalini, noi 
affermiamo, non esservi storico del tempo 
o posteriore, che non dica spagnuolo V e- 
sercito, e l'eccidio non attribuisca agli 
Spagnuoli : mentre la presenza del Legato 
del Papa e alcune bande pontificie, le 
quali si erano unite all'esercito che veniva 
contro Firenze, rendono bastante ragione 
di questo errore popolare. Del resto per 
giudicare, se Italiani o Spagnuoli fossero 
tali da commetter le enormezzé che in 
Prato vennero commesse, basti richiamare 
a mente quella con cui i secondi si erano 
infamati neli'Am^erica scoperta di recente. 
Perchè poi cotanta calamità toccasse alla 
nòstra città (che in guerre rilevanti per 
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proprio conto non ebbe parte), ne fu ca- 
gione la sua, dipendenza dalla repubblica 
fiorentina. Perocché Prato, che fino dai 
primi tempi si era retto a comune, prima 
sotto un vicario imperiale, dipoi sotto la 
protezione dei re di Napoli, dalla regina 
Giovanna era stato ceduto proditoriamente 
come suo possesso a Niccolò Acciaiuoli 
suo Gran siniscalco , e da questo venduto 
per tanti fiorini d*oro alla repubblica di 
Firenze, che da un pezzo ne agognava la 
signoria. Per questa soggezione incolse a 
Prato tanto disastro : del quale per non 
ripigliare da troppo lontana origine le 
cagioni, ci moveremo dalla guerra susci- 
tata da Papa Giulio II per ricuperare le 
province pontificie usurpate alla^anta Sede 
dai vari signorotti. Questo pontefice d'in- 
dole bellicosa, già ricondotte colle proprie 
armi all'obbedienza varie di quelle città, 
non potea da solo risoggettare le rima- 
nenti di cui si erano insignoriti i Vene- 
zi aiti. Perlochè collegatosi con Francia e 
Spagna, e fattala celebre lega di Cambray, 
ridusse ben presto Venezia alle strette, ed 
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ebbe agio di tornare in possesso delle sue 
province. Sennonché dì sobito staccatosi 
dalla lega, levò il primo quella voce tante 
Tolte poi ripetuta : Fuori i èartari^ e si 
Tolse contijp i Fraocedi per cacciarli d'I- 
talia. E rafforzatosi coli' alleanza di Ve- 
nezia, degli Svizzeri, degli Spagnnoli, e 
perfino dell* Inghilterra respinse i Francesi 
oltre i confini italiani. « Ma eran tatt'àltro 
che cacciati, scrive il Balbo, tutti i bar- 
bari. Abbondavano Spagnuoli, Tedeschi, 
Svizzeri, e tiranneggiavano ©osi cTie per 
dar loro una rioompe:nsa delle vittorie pro- 
cacciate alla lega, fu loro abbandonata 
una delle più nobili città e potenze Ita- 
liane, Firenze. Nella guerra che sopra, i 
Fiorentini,' se non esclusivamente, eran 
pur sempre rimasti stretti con Francia ; ed 
ora i vittoriosi di Francia posero alla re- 
pubblica una multa per quella fedeltà. » 

Fosse grettezza di animo, fosse indigna- 
zione per quella taglia umiliante, i Fio- 
rentini rifiutarono di pagarla. Ben vi era 
però chi Tavrebbe di buon grado pagata. 
I Medici le tante volte cacciati da Firenze, 
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ove Ai fio era esosa la laro signoria, 
agpgroavano dì tornarvi : le laveaii itejsitato 
più volte e in più g4jii$e, ma la i*epakbliea 
earasi tenuta sempre «ul Diego, per mode- 
rate pile fossero le eoadi^ioni ohe propo- 
nevano^ A Giuliano e al Cardinai Gio- 
vanni de'Medici (ehè Piero gièt era morto) 
pa^ve Tenuto il tempo di rientrare in 
casa>, e patteggiarooo con Raimondo da 
Cardona, viceré dì Napoli e capitano del- 
Peseroito spagnuolo, ehe, se fossero rimessi 
in Firenze, pagherebbero «ssi la multa. 

Fatto Taocordo, il viceré col Cardinale 
de^Medici in quidità di Legato dì Giulio 
il, eì moveva di Bologna, dóode tolte 
alcune artiglierie « aggiunta al suo eser- 
cito la gente delle compagnie di Ramaz- 
«0tto e dei PepoH, scendeva a Barberino. 
Oontuttociè il Cardona non conduceva seco 
gran forza di milizie : dugento uomini 
d'arme, cintjtiemila fanti e solo due can- 
noni. Tutto portava a credere che la 
spedizione fosse diretta Immediatamente 
contro Firenze : ma o che credendola ben 
gu:araìta il viceré giudicasse poca la sua 
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gente per assalirla, o che volesse infrat- 
tanto aspettare il resultato delle trattative 
che pendevano coi commissari della repub- 
blica, o che finalmente la penuria di 
vettovaglia lo stringesse, da Barberino 
Tesercito prese a calar verso Prato. Prima 
che il Cadorna si movesse, parve che il 
Soderini Gonfaloniere di Firenze pensasse 
di fortificare e guardar Prato, prevedendo 
che là, prima che a Firenze, si volgerebbe 
il nemico; e al pratese Jacopo Modesti 
che era ricorso a lui per raccomandare la 
sua pavera patria^ avea detto che non te- 
messe, perchè come il campo degli Spa- 
gnuoli passerebbe Barberino, egli avrebbe 
messo in Prato diciottomila fanti con tutte 
le artiglierie ed esercito, « perchè la salute 
di Firenze era la guardia di Prato. » Ma 
quest'uomo debole, che colla sua irresolu- 
tezza perde sé e la repubblica, partendosi 
dal primo consiglio abbandonò Prato per 
salvar Firenze. Dico abbandonò Prato, 
perchè no» vi spedi cbe forse quattromila 
fapti in tutto, gente « racccòlta in £rettsi, 
da Ogni arte p^ efercizi vili, e in tanto 
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nuraero pochissimi esercitati alla guerra; » 
e per capitano Luca Savello, « vecchio 
condottiere, ma che né per l'età né per 
l'esperienza era pervenuto a grado alcuno 
di scienza militare. » Al Potestà della 
terra, che era a que' giorni Balista di 
Braccio Guicciardini, furono aggiunti co- 
me commissari Bernardo degli Alhizzi e 
Andrea Tedaldi persone di una stessa ri-- 
sma, e peggio, col capitano. Né punto mi- 
gliori furono gli approvvisionamenti e gli 
apparecchi per le difese: artiglierie poche 
.e di poca importanza; più scarsa ancora 
la munizione da trarre. Erano, è vero, 
stati inviati da Firenze bariglioni di pol- 
vere e di palle, ma furon diiqpersi per via 
da alcuni giovani della fazione medicea, 
che non era scarsa in Firenze; ed è questa 
la prima prova che nella sciagura toccata 
a Prato ebbe gran parte il tradimento. 

Intanto il nemico che si avvicinava, 
era precorso da sì grande spavento, che 
prima tutto il- Mugello e poi il contado 
di Prato presero a recare nella Terra le 
ricolte e .le so«ten?€, atiìnando che vi 
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«apebbevQ sicure, peiHsliò gii Spago^u^H 
eonrrevano e fìPfidairjaioD f&r ftutto. M» 
gVinieìiei andarono a metitersi da s^ in 
bocca al lupo: poiché Ve^crcìAo da Bar- 
berino ficendendo per la Val di Mairina; 
fifisalita e preea in passandi) 1a villa di 
Pannano, «t avvicinò a Prato. 

^Ira la «lattina dei 26 agosio 151^, 
quando alla porta fioreiitioA, in un albe- 
reta che tì «ra presso, $i preeentò tua 
trombetta con dodici cavalli, epacciatovi 
dal cainpo spaguuoio che erapi mSerm^io 
a Galenzaoo, e intimò, che se in teriuine 
di tre fiorai non fossero aperte ie por^e 
all'esercito del viceré e datagli in mano 
la terra, questa sarebbe stata pegta a sacco. 
Fosse la speranza di^U' aiuto pr(H»es30 e 
adpetjtato da Firenze, &m^ la loqjtaiianea 
4Ìeir8sencito che aggiaa^e ^«^ìoìq «Ila gua^- 
nigtone^ fu risposto. airAaibafìciMore con 
buone cannonate: e tQ9tt9 €ÌiQq\i|inta fanti 
si oriioAT/onio entro le porte per uscire n 
scarai»uoeiane doi cavitili del trpmbetta. 
Seononchè ;9opraggiun9e il Petest^ Quic- 
cianiajii', e wimaito ^ fitnti di nou muover 
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passo, pena la forca, usci fuori della porta 
a parlamentare egli col trombetta: « il 
che non dette buona speranza al popolo. » 
Di là a' due giorni, cioè i 28 agosto, 
sulle prime ore del mattino, giunse l'eser- 
cito spagnuolo, e da prima pose il campo 
fuori della porta mercatale, e senza indu- 
gio prese a batterla con due falconetti. 
Non si stettero gli assaliti dal rispondere 
con buoni tiri di cannone, dei quali uno 
arrivò a s, Anna, ove era sopra un ter- 
razzo il cardinale de^ Medici, e colse ap- 
presso di lui a tre braccia. Sperimentata 
inutile r artiglieria fu posto fuoco- alla 
porta, ed abbruciata; ma poiché , dietro a 
questa come alle altre, erano stati fiotti 
dei bastioni in modo che restavano quasi 
murate; gli Spagnuoli si avvisarono di 
xlevar di colà T alloggiamento- e altrove 
trasportarlo, e cosi fecero nella notte. Scel- 
sero allora quel tratto delle mura che è 
tra la porta del Serraglio e il convento 
di s. Agostino, perchè ivi un terrato o ripa 
addossata alla muraglia portava facilmente 
alla breccia che avrebbero potuto aprire 
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coi falconetti. Con questi infatti iacomiji- 
ciarooQ a batter le mura nel gito anzidetto; 
ma ai primi colpi uno dei falconetti es- 
sendosi rotto, supplirono collo spesseggiare 
tanto i tiri coU'altro, che pervennero ad 
aprire nelle mura una breccia di presso a 
dodici braccia. Vi salgono gli Spagnuoli 
e vi si affacciano, ma vedonsi ben alti da 
terra ; né dentro vi era, come aveano sup- 
posto, la ripa, ma sì dirimpetto alla breccia 
un muro alto e lungo dell'orto del con- 
vento, lungo il quale erano at^ellate e 
distese le fanterie con le piccbe e gli ar- 
cbibusi, sicché facilmente potevan ferire 
e offendere quelli, che all'apertura si pre- 
sentassero. Mutano allora disegno gli as- 
salitori, e alcuni di essi dalla breccia sal- 
gono auUe mura e uccidono due dei fanti 
che vi erano- a guardia. Bastò : que' due 
morti tennero luogo di una disfatta, 
e furono il segnale di una vituperosa fuga 
per la guarnigione. La quale tutta e a 
tutte le porte ov' era distribuita, come vide 
il. nemico aopra le mura, abbandonò senza 
più la difesa, e insiem col Savello e i 
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Commissari oercò di scampo colla fuga. 
Ebbero agio allora gli assalitori di ri22ar 
le scale alla breccia e alle mura, e di 
entrar nella terra (29 agosto). 

Non vi fu più resistenza, e comiDciò' 
allora uno spettacolo dei più lacrimevoli. 
Gli Spagnuoli entrati nella Terra gri- 
dando: « Ammazza , ammazza carne , 
carne, » presero a correrla, scannando 
quanti incontravano: non perdonarono nò 
a sesso né ad età : trucidarono donne , 
uomini , grandi e piccoli , fino gl'infanti ; 
i primi colpi davano sulla testa e cosi 
presto gli spacciavano: in un momento 
tutto fu pieno di grida , violenza , sacco , 
sangue, uccisioni. Non gli ritennero dal- 
l'eccidio le chiese, perchè quanti vi si 
erano rifugiati, specialmente nella Pieve, 
in s. Francesco e in s. Domenico fuiron 
fatti a pezzi. Dei monasteri, che erano 
molti allora, non andò salvo che quello 
di 8. Vincenzio per lan miracolo.. Fu tanta 
la strage fatta dalle due pomeridiane, ora - 
in cui entrarono le masnade, sino a sera, 
che mancò il snolo per seppellire i cada- 
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veri, e fu forza la notte medesima get- 
tarne, gran parte nei pozzi della città : 
in quello solo della Piève detto anche 
de'Guazzalotti, se ne gettarono circa mille 
dugento. 

« Si può intendere, scrive in proposito 
il Pignotti, che una truppa che ha trovato 
gran resistenza, che ha veduto morir tanti 
compagni ed anela vendicarli, possa tra- 
scorrere in tali crudeltà; ma che soldati 
generosi si pongano, quasi a sangue freddo 
a tagliare a pezzi dei cittadini che non 
si difendono, appena si può concepire. » 
Eppure, mentre nessuno non potrà com- 
miserare la sciagura dei Pratesi, a più 
di tino verrà alla mente il sospetto, che 
in essi fpsse allora poco o nessun animo. 
Non si trova ricordo neppur di un ten- 
tativo^ di resistenza, ma si ch'ei si chiusero 
per le case e per le cantineT Besistenza 
senz'armi sarebbe stata vana^ è vero; ma 
che altro potevansi aspettar che la morte? 
Morti per morti : avrebbero potuto cader 
nobilmente invece di lasciarsi sgozzare 
come tanti capi d* armento. 

Dopo essersi sbramate del sangue, le 
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masnade si diedero al saccheggio che il 
viceré aveva loro promesso prima di con- 
durle all'assalto. Le so&tanze dovevano 
esser molte in Prato, chi consideri lo statò 
di floridezza della nostra Terra a que'giorni, 
e le raccolte e gli averi recati dai molti 
che vi si erano rifuggiti dalle vicine e 
lontane campagne. Si rifecero dalle chiese 
e monasteri, poi vennero alle case dei 
facoltosi e benestanti, e^ è da credere, 
secondo le parole del Modesti, « che non 
rimase cosa preziosa né sopra terra, né 
sotto terra, d'oro d'argento o simile che 
non fosse manifestata e da loro tolta. » 
Il valore delle robe perdute ascese a du- 
gentomila ducati. Tra per V istinto di 
ferocia che era in quella gente, e per la 
smania di estorcer confessioni di beni 
nascosti, inauditi furono i tormenti che 
diedero ai cittadini; e sebbene ne sien 
pieni i racconti contemporanei , l' animo 
rifugge dal riferirli parte a parte. Quali 
ne appiccarono al palco pe'capelli, quali 
ne abbrostolirono o ne eossero nelle cal- 
daie; ne batteron con verghe fino a farli 
morire, ne involsero in intoppa e vi poser 
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fuoco. Aggiungenda poscia all'efferata bar- 
barie scherni osceni, ne appesero alcuni 
capovolti e gli soffocaron col fumo, ad 
altri raserò la pianta de'piedi, e questi 
con sale e aceto spalmati sopra a!carboni 
cossero. Le violenze e le brutture usate 
al sesso femminile, non sono da narrare, 
e argomentar si possono dalle enormità 
rammentate. Nel debol sesso per altro si 
parve il coraggio che nel virile era ve- 
nuto meno, e ve ne furono esempi degni 
di Sparta e di Roma. Donne vi furono e 
coniugate e zittelle, che per salvar Tone- 
stà. altre si lasciarono uccidere, altre si 
tolsero la vita. Fra queste sopra tutte è 
degna di onorevole memoria una donzella 
la quale alla perdita dell'onore antepose 
la morte. Le storie che ci serbano il nome 
di quel codardo, e forse più che codardo, 
traditore, che die Prato in man de'nemici, 
han taciuto il nome di questa vergine 
eroica, e se ella fosse di alti o bassi 
natali: sebbene, qua! danno da ciò*? Tatto 
suo glorioso, mfeglio che la sua prosapia, 
la nobilita e in alto la leva, e ne rac- 
comanda ai posteri la memoria. 
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Racconta il Nardi come « era campata 
dalla morte una donna vecchia, la quale 
essendo stata presa nella pro|)rìa casa, 
serviva ai comandamenti e servigi de'vin- 
citori. Costei in quel primo tumulto e 
furore avea nascoso una pulzella sua ni- 
pote in uno ripostiglio , e certo luogo 
segretissimo della casa sua, quali si so- 
gliono alcuna volta edificare nelle private 
case per tali effetti; et in quello nasco- 
samente la cibava per salvarla dall'inso- 
lenza de* nemici insino alla partita di 
quelli. I quali non di meno essendosi 
accorti di ciò per alcune conietture et 
avendo ritrovato il luogo , ne trassero 
rinfelice fanciulla, la quale piangendo e 
piena di dolore era accarezzata e conso- 
lata dai detti soldati. Ma ella raccoman- 
dandosi, e dissimulando quanto più poteva 
la grandezza del dolore, accostatasi a poco 
a poco ad un balcone^ di subito con nn 
Halto inaspettatamente si gettò a terra di 
quello: e cosi coiracerbo rimedio della 
morte provvide alla conservazione della 
castità. » 

Ecco uno de' più pietosi episodi del 
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iniserando avvenimento, ma non certo il 
più lacrimevole, poiché gli storici narrano 
di donne clie disperate si precipitarono nel 
fiume, di madri che per isfuggire ai tor- 
menti, coi loro figli si gettarono nei pozzi. 
É vero che il cardinal Giovanni il terzo 
giorno 4i questo eccidio, pose.le sentinelle 
alla porta della chiesa maggiore, ove eransi 
riparate molte donne, per porger qualche 
difesa alla loro onestà ; è vero che di or- 
dine suo, molte furon tolte di manovella 
brutal soldatesca, ma fu lieve rimedio a 
tanto male. « Egli testimone e cagione 
(noi crediamo involontaria) dell'orrendo 
strazio, tentò di assumere le parti di di- 
fensore del popolo. Da quella stessa resi- 
denza erin quella stessa chiesa, dove egli 
pacifico era entrato un giorno fra le pub- 
bliche acclamazioni, udì miste alle grida 
ed ai fremiti de' cittadini derubati ed uc- 
cisi, quelle dei feroci soldati, che da lui 
stesso erano stati condotti all'assalto; vide 
conculcato e straziato il pudore, la reli- 
gione, l'umanità, e ohe ai cadaveri qon 
bastavano le sepolture; conobbe che era 
impotente la voce e Tautorità sua ad ab- 
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breviare reccidio ; ed inorridito e tremante 
corse a Firenze dove ne seppe il miserando 
compimento. » 

Ventidue giorni si trattennero «Juelle 
masnade in Prato, e altrettanti può dirsi 
che durassero il saccheggio e la strage ; 
perocché dopo aver ucciso cinquemila 
seicento persone, rubato quanto vi avea 
di valore; quelli che dei miseri Pratesi 
sopravvissero furon fatti prigioni e poste 
sopra loro taglie inaudite (che in tutte 
ascesero a sessantamila ducati), e finché 
queste non furon pagate, gli Spagnuoli 
fecer loro subire strazi e supplizi orrendi. 
Bastino per saggio quelli narrati da un 
cittadino che potea ben dire: Onorum 
pars magna fìii. « Gli Spagnuoli ve- 
dendo che mio padre non venia colla 
taglia, ci messere legati ad un bastone 
per la gola, per le mani e per li piedi, 
e quivi stetti finché si partiron da Prato. » 
Ad alcuni avvenne che dopo pagata la 
taglia, furon ripresi prigioni ; e quando le 
masnade partirono, seco. ne portaron via 
cinquecento, a cui trascinandoli per varie 
città d'Italia e per più mesi, fecer soffrire 
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inauditi tormenti. Ma cessiamo da questa 
troppo lunga enumeraKione di ferocie e 
brutalità, e concludiamo colla testimo- 
nianza di storici contemporanei : fra questi 
il Giovio lasciò scritto, che « nel sacco 
di Prato la crudeltà degli Spagnuoli 
avanzò quella dei tedeschi e dei Francesi 
al sacco di Brescia, )> e il Bonaccorsi lo 
chiama « cosa veramente orrenda e delle 
più crudeli che da molti tempi ip qua sia 
seguita in paese alcuno del inondo di cui 
si abbia notizia. » 

Che fosse questo per fermo un colpo 
a mezza vita per Prato facile e il com- 
prenderlo, e lo comprova la popolazione, 
che ascendendo prima di quell'infortunio 
a dodici mila abitanti, dopo di esso di- 
minuì della metà e andò anche dipoi sce- 
mando; lo conferma la miseria che durò 
poi tanti anni, e la perdita dei beni im- 
mobili che ai Pratesi fu forza vendere per 
pagar le taglie, e che non hanno mai 
potuto racquistare. 
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CAPITOLO VII. 

Delift manifestazione della Sacratissima 
Cintola» e della oredensa ohe jll popolo 
ebbe verso la medesima. 



Maravigliose e di alto uàistero ripiene 
sono state sempre mai le operazioni della 
Divina Onnipotenza, la quale, non già colle 
medesime regole, che dagli uomini, nel 
disporre le cose loro, sogliono praticarsi, 
ma con diverse bensì altissime misure, e 
da noi non intese, le sue eterne delibera- 
zioni dispone, e l'universo regge e governa. 
La qual cosa ben volle Iddio che fosse 
conosciuta nella manifestazione della Cin- 
tola della sua Santissima Madre : percioc- 
ché, contro la volontà del Proposto, che 
dubitando se questa Reliquia tale fosse, 
quale da Michele gli fu riferito, pensò di 
tenerla piuttosto nascosta, e non le procu- 
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rare per mezzo del suo zelo^ e divozione, 
onore e decoro; per. Divino volere, e con 
miracolosa maniera fu poi creduto, che la 
Cintola fosse di Maria Vergine, non sola- 
mente dal Proposto e dal popolo pratese, 
ma dalle vicine e dalle lontane genti al- 
tresì, e da personaggi per dignità, per po- 
tenza e per 'santitade ancora ragguarde- 
volissimi ; dal che poi un continuo e non 
mai interrotto culto, e venerazione per 
molti secoli ne provenne. Delle quali cose 
tutte nella descrizione di queste notizie 
distintissima ricordanza si farà, acciocché 
chiaramente si conosca e per i miracolosi 
avvenimenti e per la comune sempre du- 
revole credenza, tradizione, e devozione 
dei popoli, e di soggetti eziandio più il- 
luminati, e per conseguenza men sottoposti 
ad ingannarsi, essere questa nostra insigne 
Reliquia veramente la Cintola della Madre 
di Dio che andandosene al Cielo la diede 
a S. Tommaso. 

Avendo ordinato il Proposto di Prato 
che la Sacra Cintola fosse riposta nella 
sagrestia, non potendo, né egli, ne altri 
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persuadersi che ella fosse Reliquia si co- 
spicua e si grande. Ma volendo. Iddio, che 
per mezzo di essa con distinta maniera 
fosse onorata Timmacolata sua Madre; egli 
accadde miracolosamente, che la prima 
notte, che fu collocata nella sacrestia, fu 
sentito per quanto si asserisce in questo 
luogo e per le altre stanze ancora del 
palazzo della Propositura, ove il Proposto 
ed i suoi canonici abitavano, un frastuono, 
ed uno strepito così grande e straordinario 
che tutti co' loro serventi e familiari ri- 
svegliatisi , ne provarono molta paura e 
sbigottimento. La qual cosa essendo pure 
di nuovo accaduta la seconda notte, ed 
essendosi in ognuno vie maggiormente il 
timore accresciuto, il Proposto pensò di 
liberare, ed i canonici e tutti gli altri 
dalla paura, che per quello insolito rumore 
avevano concepita: e perchè e' cominciava 
neir interno del suo cuore ad avere qual- 
che seme di venerazione verso la Cintola, 
credendo, che fosse quello strepito, fosse 
seguito riguardo a Lei, ordinò, che la Cin- 
tola nella solita canestrina di giunchi 
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dalla sacrestia si levasse, e portata fosse 
fuori di Prato, ma poco distante dalle mura 
in una sua deliziosa villetta, ove eg^li era 
solito andarvi qualche volta per ricrearvi. 
Fu in questo luogo portata la santa Re- 
liquia, e la sera medesima vi andò altresì 
il Proposto, con sette suoi familiari ; e 
dopo che tutti furono andati a dormire, 
in un subito si appiccò il fuoco a quella 
villa senza sapere per qual maniera ; e 
risvegliatosi e postosi al aicuro il Proposto 
coi suoi familiari, egli non volle, che fosse 
gridato al fuoco ne dato segno veruno, 
poiché sperava che gli stessi suoi familiari 
potessero spegnerlo, e temeva altresì, che 
se il popolo vi fosse concorso, parte delle 
robe sue potessero essere trafugate e di- 
sperse, come spesse volte suole accadere 
in simili avvenimenti. Ma veggendo che 
il fuoco sempre più forsa e possanza 
acquistava, e che quasi per ogni parte 
s'inalzavano le fiamme» ordina prima, che 
poste fossero in salvo quelle cose, che più 
si poteva, la maggior parte delle quali, 
insieme alla sacratiàsima Cintola, per la 
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soprabbondanza del fuoco, restò ia mezzo 
alle fiamme. Onde è che considerando» 
che tutta quella Villa era già per essere 
consumata dal fuoco, per fare ogni sforzo, 
volle poi che ogniuno si adoprasse per 
ispegnerlo; ne potendo ciò ottenere, poi^ 
che oramai ogni cosa, divampando ardeva, 
ed essendo già sul far del giorno, mandò 
a chiamare alcuni dei suoi Canonici, i 
quali andandovi, e credendo di trovare 
ogni cosa arsa, ed incenerita, videro, es« 
sendosi già fatto giorno chiaro, che il 
fuoco da per se, qua^i momentaneamente 
si spense, e affatto mancò, e che la Villa 
e tutte le altre cose, che da loro ar- 
dere per lungo tempo furon vedute, 
erano come prima, intere e salve, spe- 
cialmente la Cintola santissima, la quale 
nello stesso Canestrino appunto ritrova- 
rono , senza ohe eziandio fosse stata 
offesa nella più piccola parte. Il Proposto 
che con tutti coloro che presenti furono 
a un fatto si misacoloao, trasecolava per 
la maraviglia, disse con franchezza di 
spirito, sentendosi mosso internamente, che 
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quel miracolo si grande accaduto era ri- 
spetto a quella preziosa Cintola, che al- 
lora credeva costantemente che ella fosse 
della madre di Dio; perciocché con quel- 
l'onore e decoro eglino, non la tenevano 
come si meritava, ^ che Michele aveva 
ben ragione, quando con tanta fermezza 
di animo affermava che quella era la Cin- 
tola di Nostra Donna. Tutto ciò che il 
Proposto aveva detto, e che dimostrò chia- 
ramente di credere della nostra insigne 
Reliquia, col medesimo sentimento con- 
fermate fu da tutti coloro, ch« furono 
presenti al miracoloso successo, e poi dagli 
altri Sacerdoti altresì della Chiesa di 
Prato; ed allora il Proposto comandò, che 
la sacratis^ima Cintola riposta fosse decen- 
temente tra le Reliquie, che nella sua 
Chiesa si conservano, con questo riservo 
però, che non se ne dicesse cose alcuna, 
ne se ne facesse parola al popolo; poiché 
giudicava egli che il popolo non avrebbe 
fosse avuta credenza verso la nostra Reli- 
quia, e detto avrebbe piuttosto, che fosse un 
artifizio de'suoi Preti per utilità ricavarae. 
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DESCRIZIONE DELLA CINTOLA. 

Ella non è di seta, ma bensì di una 
certa roba che si assoniiglia molto allo 
stame, ovvero per meglio dire, al pelo di 
Capra o di Cammello : il colore è verde 
chiaro, leggermente cangiante in cenero- 
gnolo; ed è sparsa di qualche sottilissimo 
filo d'oro. Ella è larga un dito è mezzo ; 
lunga poi braccia uno e un' quarto di 
misura fiorentina; ed ha nell'una e nel- 
l'altra estremità aloune pendenze lunghe 
un terzo di Braccio in circa, in cima allo 
quali sono alcune nappe, a foggia di bot- 
toni bislunghi, il tutto della stessa roba 
e dello stesso colore. Con queste partico- 
lari proprietà si distingue la Cintola di 
Maria Vergine che in Prato si venera ; le 
quali siccome per lo passato da quasi 
infinite persone è stato fatto, possono anco 
adesso da chiunque, che lo desiderasse, 
con santa e divota curiosità non meno 
vedersi che insieme venerarsi. 

A giustificare la credenza che gli 
antichi pratesi "ebbero, verso la Cintola, 
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che neìV Essere Superiore^ io riporto qui il 
giudizio di due grandi Poeti, cioè un Sonetto 
del Giusti ed una, terzina di Dante. 

SONETTO DEL GIUSTI. 

Infelice colui che nulla crede 
E da dubbi continui agitato 
Nel ver naturalmente desiato 
Per dritta via non sa fermare il piede !... 

Che se un raggio di Lui che tutto vede 
Fu alla mente dell'Uom partecipato, 
Perchè mai non potrò feirmi beato 
Nella certezza di secura fede?... 

Ahi sciagurato secolo condutto 
Per laberinti, di superbia sporto 
Investigando a dubitar di tutto!... 

Di nulla lieto e d'ogni cosa incerto, 
In te della speranza il ben distrutto 
È per errore, tenettf'e e deserto. 

Terzina di Dante noli' ultimo Canto del Paradiso. 

Scriveva della Madonna : 

« Donna se' tanto grande e tanto vali 
« Che quel vuol grazia, e a te non ricorre, 
« Sua desianza vuol volar senz'ali. 



A questi giudizi vi è da aggiungere 
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il fatto che anche i nostri antenati si 
sono dati un pensiero straordinario nel- 
l'impegnare i primari artefici come sareb- 
bero ingegneri, architetti, scultori, pittori 
ecc. ecc. coll'intendimento di erigere nelle 
loro città bellissime chiese, spendendo 
anche somme immense. Ne citerò alcune 
della piccola Toscana, come il Duomo di 
Firenze, quello di Siena, quello di Pisa, 
quello d'Arezzo e di Prato. Sono tutti 
grandi monumenti uno più bello dell'altro, 
e la Cattedrale di Prato poi segnatamente, 
sebbene sia fra le più piccole, non ostante, 
considerando il modo di sua costruzione, 
è certamente fra le più belle e ragguar- 
devoli della Toscana, concludendo che se 
i nostri 'antenati non avessero avuto cre- 
denza non avrebbero certamente fatto 
quanto fecero; e giacché siamo a parlare 
di credenza e conseguentemente della 
nostra religione, io per questa intendo quella 
stabilita da Gesù Cristo, cioè i suoi Evangeli 
con i dieci comandamenti d'Iddio, e più il 
gran proverbio che dice: non fare ad altri, 
ciò che non vorresti fosse fatto a te. 
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